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Cafìellano  del  Reale  Caitello  di  Milano, 
Colonnello  di  un  Reggimento  d'Infanrerfa, 
-Lucgotcncnte  ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  della  Lombardia  Auflriaca  ce. 
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ECCELLENZA 


I  dedica_3 
air  ECCELLENZA 
VOST  R  A  la  prima  noflra 
Teatrale  Rapprefenrazione , 
•  quale  fperiamo  sì  per  il  pre- 
gio de'  Rapprefentanti ,  che 
per  le  fcelte  Decorazioni , 
che  la  compongono ,  meritar 
polla  dall'  ECCELLENZA 
VOSTRA  un  generofo 


aggradimento  ,  per  il  quale 
fèmprepiù  incoraggiti  ,  non 
mancheremo  alle  Ibllecitu- 
dini  ,  e  diligenze  per  ren- 
dere quefti  Drammatici  trat- 
tenimenti decoroli  ,  e  nel 
loro  eiTere  più  perfetti ,  che 
poillbil  fìa,  acciò  nella  uni- 
verfale  aoprovazione  degnifì 
l'ECCÉLLENZA.  VO- 
STRA accordarci  un  favo- 
revole compatimento ,  men- 
tre con  ofTeq aioli  ili mo  rif^ 
petto  ci  preggieremo  ferapre 
elle  re 

Di  V.  E. 


Gli  AlTociati . 


ARGOMENTO. 

6    w  ^  Ra  in  Antiochia  Adriano  ,  e  gii 
.  I — À    vincitore  de'  Parti ,  quinìo  fu  fai- 
^Sl    4  levato  air  Impero.  Ivi  fra  gli  altri 
prigionieri  ritrovava/i  ancora  IcL^ 
Principe  (fa  Emirena  ^  figlia  del  Re  fuperato^ 
dalla  beltà  della  quale  aveva  il  nuovo  C  - 
fare  rnaldifefo  il  fuo  cuore  ^  benché  prorneffb 
da  gran  temoo  innanzi  a  Sabin%  ^  Nipote^- 
del  fuo  benefico  Aatecejjore  •  Il  primo  ufo  ^ 
eh'  egli  fece  della  fuprema  poteflà^  fu  il 
I  concedere  generof amente  la  pace  a'  Popdi 
'  debellati^  e  Pinvitare  in  Antiochia  i  Prin^ 
\  cipi  tutti  delV  Afia  ^  ma  particolarmente^ 
Ofroa  ,  Padre  della  bella  E  nìrena ,  Dej% 
derava  egli  ardenterae:7te  le  nozze  di  hi  ^ 
ed  avrebbe  volute  che  ìe  crede  [Te  ogni  al  tra 
un  vincolo  noce  (farlo  a  fìahilire  una  perpe- 
tua amijìà  fra  PAja  ^  e  Tirma  .  E  forfè  il 
credeva  egli  fìeffo  :  ejfendo  errore  pur  troppo 
comune ,  fcambiando  i  nomi  alle  cofe  ^  il  pro^ 
porfi  come  todevol  fine  ciò^  che  non  e  fe  non 
un  mezzo  ^  onde  appagar  la  propria  pajjìone^ 
Ma  il  barbaro  Re  ^  implacabil  nemico  del 
nome  Romano^  benché  rarAÌngo^  e  fconfitto^ 
difprezzò  r amichevole  invito^  e  porto ffi  fcono* 
fciuto  in  A'atiochia  come  feguace  di  Farnafpe^ 
Principe  a  lui  tributario  ^  ctit  folleùtò 
liberare  e  con  preghiere  ,  e  con  doni  la  Fi- 

glia 


glia  prigioniera  ^  ad  ejjo  già  promejja  in^^ 
Ifpofa  :  per  poter*  egli  poi ,  tolto  un  sì  caro 
pegno  dalle  mani  del  fuo  Nemico  ,  tentar 
liberamente  quella  vendetta  ,  che  più  al  fuo 
difperato  furor  conveniffe .  Sabina  intanto  , 
intefa  l'elezione  del  fuo  Adriano  alVLnperOy 
e  nulla  fapendo  de*  nuovi  affetti  di  lui  ^ 
$orfe  impaziente  da  Roma  in  Siria  a  trovar- 
lo^ ed  a  compir  feco  ti  fofpirato  Imeneo .  he 
dubbiezze  di  Cefare  fra  l'amore  perla  Prin^- 
cipeffa  de*Partiy  e  la  violenza  delV obbligo^ 
che  lo  richiama  a  Sabim  :  la  virtuofa  tote» 
ranza  di  quefla:  Vinfìdie  dei  feroce  Ofroa^ 
delle  quali  cade  la  colpi  fu  V innocente  Fur^' 
nafpe  :  e  le  fmanie  d'Emirena  ^  or  né"  per 
coli  del  Padre  ^  or  deir  Amante  ^  ed  or  di  se 
fnedejima;  fono  i  moti ,  fra*  quali  a  poco  a 
foco  fi  rifcuote  V  addormentata  virtù  d'Adria^ 
no  :  che  vincitore  al  fine  della  propria  paf^ 
fione  :  rende  il  Regno  al  Nemico  ;  la  Con- 
forte  al  Rivale  \  il  cuore  a  Sabina  ^  e  la  fu^ 
gloria  a  se  fteffo.  Dion.Cafs.  lib.  19^  Spar- 
tian.  in  vita  Adrian.  Caefar . 


V  Azione  fi  rapsiì^^mta  in  Antiochia  . 


MUTJZ  IONI 
DI  SCENE. 


NELV  ATTO  PRIMO 
Gran  Piazza  d'Antiochia  magnificamente^ 
adorna  di  trofei  Militari,  compoiti  d'infe» 
gipe,  armi,  ed  altre  fpoglic  di  Barberi  fupe- 
rati .  Trono  Imperiale  da  un  lato  .  Ponte 
fui  fiume  Oronce ,  che  divide  la  Città  fud- 
detta. 

Appartamenti  deftinati  ad  Emirena  nel  Pa- 
lazzo Imperiale. 

Coitili  del  Palazzo  Imperiale ,  con  veduta-^ 
interrotta  d'una  parte  del  medefimo  ,  che 
foggiace  ad  incendio,  ed  è  poi  diroccata 
daGuaftatori.  Notte. 

NELV  ATTO  SECONDO 
Gallerìa  negli  Appartamenti  d'Adriano  cor- 

rifponderate  a  divertì  Gabinetti.  Sedie  ec. 
Grottefcacon  Statue,  per  cui  fi  pafla  a*Ser- 

xaglj  di  Fiere. 

NELV  ATTO  TERZO 

Sala  terrena  con  Sedie. 

Luogo  magnifico  del  Palazzo  Imperiale. 
Scale,  per  cui  fi  fcende  alle  ripe  dell' Oron- 
te .  Veduta  di  Campagna  ,  e  Giardini 
fuir  oppotìa  fponda . 

Inventori  delle  Scena 
Li  Signori  fratelli  Galcarì . 


J  T  T  O   R  I 


/^DRIANO,  Imperadcre,  Amante  d'Emi* 
rena  , 

//  Sig.  Giufcppe  Poma  . 
OSROA  ,  Re  de*  Parti,  Padre  d'Emircna, 

//  Si^.  Ottavio  /Hbiizìo  . 
EMIREN  A  ,  Prigioniera  d'Adriano ,  Araan- 
re  di  Farnafpe , 

La  S1gr:ora  Caterina  Afchìerì , 
SABINA  ,  Amrairc  ,  c   promeflTa  Spofa^* 
u^Adriano. 

I.a  Sìgrora  Violante  Veflri . 
FARNASPE,  Principe  Parto,  Amico  , 
Tributario  d'Ofroa ,  Amante ,  e  promcHo 
Spolò  d*Emirena, 

Il  Sig,  Gioachino  Conti  ^  detto  Giziello  , 
AQUìLÌO,  Tribuno,  Confidente  d'Adria- 
y  ed  Am^inre  occij'ro  di  Sabina. 
La  Signora  Giufefpa  Uzedo . 

Compofitore  della  Mujìca 
11  S'g^.  Antonio  Gaetano  Pampani  ,  Accade 
mico  Filarmonico  j  e  MacUio  di  G^^ppcl.a 
in  Venezia. 

Inventore  ^  e  Direttore  de*  Balli 
Il  Sig,  FrancelcoTavolaigo . 

Inventore  degli  4hìti 
11  Sig.  Giovanni  Bianciii. 


ATTO 
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A  T  T  O 

P  R  I  M  O, 

SGENA  PRIMA. 

Gran  Piazza  d'Antiochia  magnificamentc-j 
adorna  di  trofei  militari ,  compofti  d'infe- 
gae,  armi,  ed  altre  fpoglie  di  Barberi  fupe- 
rati  /Trono  Imperiale  da  un  Iato.  Ponte  fui 
fiume  Oronte,  che  divide  la  Città  fuddetta. 

Di  qua  dal  fiume  Adriano  ,  follevato  fopra  gli  feudi 
da  Soldati  Rawaju  ,  Aquilio  ,  Guardie  ,  e  Popolo» 
LH  la  dal  fiume  Farnalpc  ,  ed  Oofroa  con  fegmto 
di  Parti ,  che  conducono  varie  f^ere ,  ed  altri  doni  da 
frefentare  ad  Adriano  . 

Sinfonìa  Militare  . 

tempo  della  Sinfonìa  fcende  Adriano, e  fcìogUendofi 
quella  connejfione  d^armi  y  che  ferviva  a  fo^i^nerlo  j 
•  ijuei  Soldati ,  che  la  componevano ,  prendono  ordina^ 
tamentefito  fra  gli  altri , 

Aqu  ^^Hicde  il  Parrò  Farnafpe 

1  .  Di  prcfentarfi  a  ce  .  ad  Adriano , 
Adr.  Venj^ci  ,  e  s'afcoici  . 

.  Aquilio  parte.  Adriano  fui  Trono  ^  e  parla  in  piedi. 
Valor  oli  Compagni 

A  Voi 


^  ATTO 

Voi  m'offrite  un*  Impero 

Non  men  col  voftro  làngue, 

Che  col  mio  foflenuto  ,  e  non  Co  come 

Abbia  a  raccoglier  tutto 

De'  comuni  fudori ,  io  folo  il  frutto , 
,,Ma  ic  al  voflro  desìo 
„Contrartar  nonpofs'io;  farò  che  almeno 
„Ncl  grado  a  me  commeffb 
,,Mi  trovi  ogn'  un  di  voi  fempre  Tiftedb  . 

A  me  non  ftrvircte. 

Alla  gloriadiRoma  ,al  voftro  onore, 

Alla  pubblica  fpeme, 

Come  tìn'or,  noi  ferviremo  infieme  .  ^ede . 

Sinfonìa . 

AV  tempo  che  fi  ripete  la  Sinfonìa  ^p  affano  il  ponti 
Famafpe  ,  Ofroa ,  e  tutto  il  feguito  de^  Parti . 
Tutti  preceduti  da  Aquilio ,  che  li  conduca . 

Tarn,  Nel  dì  ,  che  Roma  adora 

11  Tuo  Cefarc  in  te  ,  dai  ciglio  Augufto , 

Da  cui  di  tanti  Regni 

11  deflino  dipende ,  un  guardo  volgi 

Al  Principe  Farnafpe .  Ei  fu  Nemico  : 

Ora  al  Cefareo  piede 

L'ire  depone  ,  e  giura  oflequio  ,  e  fede . 

Ofr.  (Tanca  viltà  Farnafpe 

Ncceffaria  non  è ....  )     piano  a  Farnafpg . 

Adr.  Madre  comune 
D'ogni  popolo  è  Roma .  E  nel  fuo  grembo 
Accoglie  ogn'un,  che  brama 
Farfi  parte  di  lei .  Gli  amici  onora  : 
Perdona  a*  vinti  :  e  con  virtù  fublime 
Gli  oppreffi  cialta  ,  ed  i  fuperbi  opprime , 

0/r.  (  Che  infoffribile  orgoglio  !  ) 

Fam. 


R  J  M  O.  3 
Fanu  Uà'  ateo  ufato 

Della  virtù  Romana 

Vengo  a  chiederti  anch'io, Del  Re  dc'Parti 

Geme  ira' volhi  lacci 

Prigioniera  la  Figlia* 
Adr.  „E  ben  ? 
Farn.  „DUcìo^  Ij  , 

Signori  le  lue  catene, 
Ai'X  „(Oh  Dei!) 
Farà.  „RafcÌLiga 

Della  Tua  patria  il  pianto  : a  me  la  rendi, 

E  quanto  io  reco  in  guidcrdon  ci  prendi. 
Adr.  Prence  ,  in  Aiia  io  guerreggio  , 

Non  cambio,o  merco. Ed  Adrian  non  ven- 

Su  lo  ftil  delle  barbare  Nazioni ,  (de, 

La  libcrtadc  altrui . 
Farn.  Dunque  la  doni. 
0/r.  (Che  dirà?) 
Adr.  Venga  il  Padre, 

La.fcrbo  alni, 
Fani.  Dopo  il  fatai  conflitto , 
,,ln  cui  tutti  per  Roma 
^Combatterono  i  Numi ,  „  è  ignota  a  noi 

Del  noLlro  Re  la  forte  .  „0  in  altre  rive 
,,Va  fconofciuto  errando  ,  o  più  noa  vive . 
Adr.  ,»Finchè  d'Ofroa  palefe 

dettino  non  fia ,  cura  di  lei 
,,Noi  prenderem  . 
Farn.  Ma  fe  a  tal  fegno  è  Augufto 

Deli'onor  fao  gelofo  ; 

QuclU  cura  di  lei  hfci  al  fuo  Spofo  . 
Adr,  Come!  è  fpofa  Emirena? 
•  Farn.  Altro  non  manca, 

C^he  il  facro  rito. 

A   z  Jdr^ 


4  ATTO 

Aàr,  (Oh  Dio!) 

Ma  lo  Spofo  dov*c? 
Farti.  Signor,  fon* io. 
Mr.  Tu  IlefTo!  ed  ella  t'ama?' 
ìaYn.  Ah  fummo  amanti 

Pria  di  fapcrlo ,  ed  apprendemmo  inficme 

Qui(ì  nel  tempo  ifielFo 

A  vivere  ,  e  ad  amar .  ,,Crcbbe  la  fiamma 
,,Co!  rcniio,c  con  Torà  .  Dell' alme  nollre 
,,Si  fece  un*  alma  fola 
,,In  due  fpoglie  divifa ,  Io  non  bramai , 
„Che  la  bella  Emircna.  Ella  non  brama 
.^Che  il  fuo  Prence  fedel .  Ma  quando  meco 

Eller  dovca  in  dolce  nodo  unita , 
,  Signor  ,  (  che  crudeltà  !  )  mi  fu  rapita . 
'Adr.  (  Che  barbaro  tormento!) 
farri.  Ah  lu  nel  volto, 

Signor  ,  turbato  fei .  Forfè  t'offende 

La  debolezza  mia  .  DiRomaifigii 

So  che  nafcono  Eroi  , 

So  che  colpa  è  fra  voi  qualunque  affetto , 

Che  di  gloria  non  iìa  .  Tanta  virtude 

Da  me  pretendi  in  vano. 

Cefare  ,  io  nacqui  Parto ,  e  non  Romano  . 
Adr.  (Oh  rimprovero  acerbo  !  ah  fi  cominci 

Su*  propri  affetti  a  efercitar  Timpero  .  ) 

Prence,  della  fua  forte 

La  bella  Prigioniera  arbitra  fia, 

Vieni  a  lei.  S'ella  fiegue 

Come  credi ,  ad  amarti . 

Allor  (  dicafi  al  fin  :  )  Prendila ,  e  parti . 

fcende . 

Dal  labbro,  che  t'accende 
Di  così  dolce  ardor, 

La 


PRIMO.  s 

La  forte  rua  dipende. 
(EU  mia  forte  ancor  ) 
Mi  fpiace  il  tuo  rormcnto, 
JMc  fono  a  parte,  e  fenco, 
Che  del  tuo  cor  la  pena 
E'  pena  del  mio  cor . 
D^!  ec. 

parte  Adriano  fegiùto  da  tutte  le  Guardie 
&  Soldati  Roma-fìi , 

SCENA   i  r. 

Ofroa  ,  e  Farmfpe  . 
0/r./^Omprendeiti,o  Farnafpe,  (amante, 
D'Augurto  i  detti?  Ei  d'Etnirciù 
Di  te  panni  gclofo,  e  fida  in  lei. 
AmalTe  mai  cortei 

Il  mio  Nemico  !  „Ah  quello  ferro  ittclTa  , 
Innanzi  alie  tue  ciiflia,  (gii^  • 

Vorrei...  No  ,  nonio  credo  .  Ella  èrnia  h- 
Far,  Mio  Re  ,  che  dici  mai  ?  Cefare  è  giù  ito  , 

Ella  è  fedele.  Ah  qual  timor  t'affanna  ! 
0(ì\  Chi  dubita  d'un  mal ,  raro  s'inganna  • 
Far,  Io  volo  a  lei .  Vedrai .... 
Cfr.  Va  pur,  ma  taci, 

Ch'io  fon  fra' tuoi  feguaci . 
Far.  Anche  alla  Figlia? 
Ofr.  Sì.  Saprai  quando  torni 

Tutti  i  difegni  miei. 
Far.  Sì ,  sì  mio  Re ,  ritornerò  con  lei . 

Del  caro  bene  accanto 
i  A  te  farò  ritorno  , 

O  che  l'cilremo  vanto 
Di  me  la  morte  avrà. 
{*arto  alla  grande  Imprefa  ; 

A  ij  Su 


6  ATTO 

Su  la  mia  fe*  ripofa, 
Amor  m'ha  Talina  ai'ccfa, 
E  aiT5or  trionferà.  Del  ce. 
parte  feguìto  da  tutto  V accompagnamento  barbaro  « 

SCENA  IH. 

Ofroa  folo . 

DAlla  man  del  Nemico 
Il  gran  pegno  fi  tolga  ^ 
Che  può  farmi  tremare  ,  e  poi  fi  lafci 
Libero  il  corfo  al  mio  furor .  Paventa 
CJrgogliofo  Roman  d'Ofroa  Io  fdegno  • 
6on  vinto,  e  non  oppreffo, 
E  fempre  a' danni  tuoi  faròTiflefiTo. 
Sprezza  il  furor  del  vento 
Robufta  quercia  avvezza 
Di  cento  verni,  e  cento 
L'ingiurie  a  tolerar. 
E  fe  pur  cade  al  fuolo  ^ 
Spiega  per  Tonde  il  volo, 
E  con  quel  vento  ifleflo 
Va  contraftando  in  mar . 

Sprezza  ec,  farte, 

S  C  E  N  A   I  V. 
Appartamenti  deftinati  ad  Emirena  i 
nel  Pal:.zr:c  Imperiale. 

Aititi  io  ,  poi  Emirena .  j 
Jqti.  A  H  le  coti  quaiviic  inganno 

J \  Non  prevengo  Emiicna^io  fon  per 
Gei  re  gcncrofo  (duco. 
A  F.^rnafpe  la  rende ,  ancor  che  amante  .  ^ 
E  fc  tal  tìaniina  obblìa  , 
Che  ad  arce  io  fomencai ,  farà  j;icorno  ' 

Ali*  ' 


PRIMO.  7 

Air  amor  di  Sabina  ,  il  cui  fembiante 

Porro  lemprc  nel  cor  .  Numi  in  quai  parte 

Emirena  s'afcondc?  Eccola.  Ah*  ai  ce. 
E'^nìr,  E'  vero,  Aquilio,  o  troppo 

Credula  io  fono?  Il  mio  Faniafpe  è  giuii- 
Aqii.  Così  non  folFe .  (to  ?. 

Emir,  E  perchè  mai  t'afflig'gc 

La  mia  felicità  ? 
j/lqu.  La  tua  fvencura, 

PrincipclFa  ,  io  compiango.  Ahfevedefli 

Da  quai  furie  agiraro 

Aii^'uiio  è  concr  j  re  !  Farnafpe  a  lui 

Ti  richiefe,  gli  diffe, 

Che  t'ama,  che  tu  l'ami  ,e  mille  in  fcno 

Di  Gufare  ha  deftate 

Smanie  di  g^elosìa .  Freme ,  minaccia  , 

Giura,  che  in  Campidoglio, 

Se  in  ce  non  è  la  prima  fiamma  eftinta  , 

Ei  vuol  condarci  al  proprio  carro  avvinta, 
Efw„.Quefto  è  TEroe  del  vortroTcbroPQuello 
I    E' l'idolo  di  Roma?  Amepromife, 
i  „Che  al  roiTor  del  trionfo 
,,Efpofta  non  farei.  Non  è  fra  voi 
„Dunque  il  mancar  dì  fe*  colpa  agli  Eroi  ? 

„Se  un  violento  amore 
,,Agita  i  fenii,  e  la  ragiune  ofcura, 
>;Emirena,  gli  Eroi  cangiai)  na^cura. 
Emir.  In  trionfo  Emirena  f  Ah  ndn  lo  fpcri . 
I   Non  è  l'Africa  fola 

Feconda  d'Eroine  •  In  Ada  ancora 

Si  fa  morir . 
Aqu.  Bcubara  legge  in  vero  I 
I  „Ch'uL3a  rcal  Donzella 
,,Dcbba  del  Volgo  alla  licenza  cfpofts 
A  4  ,,Scra- 


8  ATTO 

^.Srrafcinar  le  catene:  UJìtH  a  nome 
„Per  ifcherno  ciiiamir:  VcJjiìì  a  duo 
„Dife^nar  per  le  vie....  folo  il  peolarlo 
„Mi  fa  ge'ar. 
Emir.  Ne  vi  farri  riparo? 
4qu.  Il  più  cerco  è  in  tua  man    Cefare  viene 

Ad  offrirti  Farnafp: .  ,  E^li  il  tuo  core 
„Spera  fcoprir  così.  Deh  non  fidarci 
,,Dclla  fua  fimulata 
Tranquillità.  Deludi 
X^arte  con  Tarce .  il  caro  Prence  accogli 
Con  accorta  freddezza  .  Il  don  ricufa 
Delia  fua  man  .  Mifura  i  detti  ;  e  vefti 
Di  tale  indifferenza  il  tuo  fcmbiante , 
Come  £e  più  di  lui  non  fuffi  amante  • 
Emir*  E  il  povero  Farnafpe 

Di  me  che  mai  direbbe  ì  ,,Ah  tu  non  fai , 
„Diqaal  tempra  è  quel  cuore .  lo  lo  vedrai 
„A  tal  colpo  morir  fu  gli  occhi  miei. 
j/fqtiil  „Addio.  Penfaci ,  e  trova, 

„Se  puoi,  miglior  coniìglio, 
Emir.  „Oiimi .  Almeno 
,,Coi  ri ,  previeni  il  Prence .... 
^r^^n^V, Eccolo , 
Emir.  „0  Dio  ! 

/%rif7.  Armati  di  foltezza.  Io  t'infegnai 

Ad  evitare  il  tuo  dertin  fuaefto  .  parte. 
Emir.  Mifera  me  !  che  duro  pafio  è  quello  .  , 

SCENA  V. 

Adriano  y  Farnafpe  y  ed  Emirena. 
Adr.T^Kincipc  ,  quelle  fono 

X    Le  fcmbiauze  che  adori  ?  a  Farnafpe  , 

Far. 
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Far.  Oh  Dio!  fon  quelle,  (belle. 

Che  fempre  ag^li  occhi  miei  fcmbran  più 
i4Jr.(Collanza  o  cor)  Va^a  Binirena  olTerva 
Con  chi  ritorno  a  ce  .  Più  dell' unuo 

So  che  graro  CI  giungo.  AfFenrid  ii  vero  . 
Etnir  Chi  è  Sig^nor  quctto  Stranier  ? 
Far  Scranicro  ! 
^dr  E  noi  conofci  ? 
Emir,  Affacco 

Non  m'è  ignoto  quel  volco.  II  vidi  altrove . 

N*ho  ancor  Tidea  prcfence .  . . . 

Ma.,  dove  fu,...  Non  mi  ritorna  in  mente. 

(Cile  pena  è  il  fìmular  !  ) 
^dr.  Principe ,  e  quella 

Colei,  che  teco  apprefe 

A  vivere,  e  ad  amar? 
Far,  Vedi  che  meco 

Gode  fcherzir  . 
Emir.  Non  ha  sì  lieto  il  core 

Chi  fi  trova  in  cacene  . 
F^r.  Ne  fai  qual  io  mi  lia? 
Non  mi  fovviene. 

(Che  affanno  !) 
Jldr,  (Che  piacer  !  ) 
Far.  Bella  E  mi  rena 

Mi  cormencalli  affai . 

Bada  così .  Che  nuovo  flilc  ò  quedo 

D'accoglier  chi  c'adora  ?  lì  tuo  Farnafpe 
Emir.  Tu  fei  Farnafpe  !  al  nome 

Ti  riconofco  adclfo  • 
Far.  Oh  Dei! 
Emir.  Perdona 

L^involoniario  olcraggio  .  AI  tuo  valore 

So  quanto  debba  il  Padre  mio.  Ramméro 
A  $  Più 
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Più  d'una  tua  vittoria, 

E  de' meriti  tuoi  ferbo  memoria. 
Far.  Ah  ritorna  più  rofto 

A  fcordarti  di  me    M'offende  mena 

La  tua  dimenticanza. 
Emir  la  che  t'offendo^  ^ 

Se  i  merti  tuoi ,  fc  i  miei  doveri  accenno  ?  / 
Fi^r.  Giufti  Dei , qua!  freddezza!  io  perdo  il 

(fenno. 

Adr.  Chi  m*in2;anna  di  voi  ?  Fing-e  Emirena.' 

O  iìmuld  Farnafpc  ?  ElFer  mentito 

Dee  l'Amore  >  o  TObblìo. 
Emir.  Chi  t'incanna  io  non  fon. 
Far  Dunque  fon  io  .  ad  Adriana^ 

Emir. (Oh  tormento!? 
Adr.  Se  foiie 

Rifpetto  ,  o  PrincipelDi ,  il  tuo  ritegno 

Abbandonalo  pur  .  Del  core  altrui 

Non  fon  tiranno.  Ecco  il  tuo  ben.  Tel 

Se  verace  è  l'affetto^  (rendo^. 
Emir,  (  Non  ti  credo  .  ) 
Far  Rilpondi. 
Emir  Io  non  Taccettav 
^^r.  Udirti?  ^  aFarmf^e^ 

Far,  Ove  fon  mai  !  fogno  ?  Deliro  ì 

lo  mi  lènto  morir. 
Emir.  (  Queflo  è  martiro .  ) 
Far.  Principeffa ,  Idol  mio ,  che  mai  ti  feci  ì 

Son  reo  di  qualche  fallo  ? 

Sei  fdcgnata  con  me  ?  Dubiti  forfè 

DelTamoi:  mio  verace? 

Parla? 

Emir,  (  Che  poflb  dir  ?  )  Lafciami  in  pace  • 
Adr.DìCitìs^nndLti  al  fin.  aFamaffè. 

Far, 
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Fair,  Dunque  fon  quelle 
Le  tenere  aceoglicn^c  ? 
I  trafpocci  d'Amor?  Poveri  affettif 
SvcniUiaio  Fi^nialpel 
^Emircna  intedel!  Ipie^ami  almeno 

L'arre  ,  con  cui  di  così  lungo  amore 
,,iinpara(ti  a  Icordarci. 
Enìir,  Deh  per  pietà ,  cac^  Faraifbc ,  e  parti . 
F^r  Glie  tir  uinìa  !  c'ubbidirò  ,  crudele  » 
Ma  g^uardami  una  voita. .  Li  queliti  ironte 
Lei^gi dell' aljiia  mia  ....  No,  non  mirarmi 
Barbv^ra,  £:;icicehc  vuoi, 
Cile  ubbìdìica  Farnalpei  cenni  tuoi  .^arte, 

.      S  C  E  N  A   V  L 

Adriam ,  ed  Emìrcna, 
Jdr.  r^Ove  Fiiurena? 
Emir  A  pianger  fola  ^  Il  pianta 

Libera  almen  mi  rciti 
Giacche  tutto  perdei. 
Adr,  Nuiia  nerdelìi . 
lo  perdei  la  mia  pace^ 
Cara  ,  negli  occhi  tuoi .  ,,L*arbitrarci 
„Tu  della  forte  mia .  Tufar  mi  puoi 

mifero,  o  felice, 
>,E  del  tuo  Vinciror  fci  Vincitrice. 
Emir.  Piti  rifpctto  fperava 

Da  te  la  mia  Virtù.  L'animo  regio 
Non  fi  perde  col  regno: 
Che  fe  M  regno  natia 
Era  della  Fortuna,  il  core  è  mio. 
^ir.(Bella  fierez^^a!)  E  qual'  oltraggio  fofTrc 
La*  tua  virtù  dal  mio  fiaccro  affetto? 

A  <S  Tolfa 
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Voilo  offrirti,  le  vuoi, 

E  l'impero,  e  la  man. 
EmJr  No,  che  non  puoi. 

Arbitro  della  Terra  - 

Sci  fervo  alla  tua  Roma  .  Ella  ha  rofTorc 

Fra  le  fpote  latine 

Dì  contar  le  Regine  c  E' noto  a  noi 

'Di  Cleopatra  il  fato, 

L'efule  Ikrcnice,  e  Tiro  ingrato. 
Aur.  Era  più  nuova  allora 

La  lèrviiude  a  Roma  .  ,^Or  per  lungh*  ufo 
y,E*  a!  giogo  avvczi^a  ,  e  follevar  non  ofa 
,,L'  incallua  cervice. 
Emir.F.  s'ella  'il  folFre , 

Sabina  il  fufFrirà?  Promefla  a  lei 

E'  la  tua  man . 
^dr.ì<io\  niego  .  An?.*  ne  fui 

Tenero  amante,  e  l'adorai  fedele 

Quafi  due  luQri  interi.  Al  fine  eterni 

Hanno  a  durar  gli  Amori?  lo  non  fup- 

(pongo 

In  lei  tanta  ccftanza.  „Avrà  cambiato 
„Senza  fallo  pcnfier  :  come  d*afpetto 
„La  mia  forte  cambiò.  Veduto  allora 
,,Non  avevo  il  tuo  volto  :  ero  privato: 
,,Ero  vicino  a  lei. Sofpiro  adelFo 
Ne' lacci  cuoi:  porto  Talloro  in  froBte, 
P  Sabina  c  fui  Tebro,  io  fu  TOronte. 

S  C  E  N  A  VIL 

Aqmlìo  fnttoìofo ^  e  ditti. 

/i^w.QIgnor  

Mr.O  Che  fa  ? 

-/fjw.  Dalla  Città  latina 
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Ciung?  

Adr,  Chi  giungle  mai  ? 
Aqu.  Giunge  Sabina  . 
Adr.  Sommi  Dei  ? 
Ewir.  (  Qii  il  loccof  fo  !  ) 
Adr.  E  che  pretende 
„Pcr  &ì  lungo  camniiii.  ,  lenza  mio  cenno... 
mNoh  t*irjgannalij  già? 
Aqu.    Senti  il  tuiiiuico 
,,Del  Popolo  feguace, 
,,Ghe  la  làluca  Augurta  . 
^d'r.  Aquilio  ,  oh  Dio, 

Va  ,  conducila  altrove  .  In  quello  flaro 
ISoiì  mi  Ibr prenda.  A  ricompormi  jn  voiro 
Cdiedo  un  momento.  Ah  poni  ogni  arto 
Aqti  Signor ,  viene  ella  rtella  .  (mvilb. 
Aàr,  io  iun  confuto  . 


SCENA   VI  IL 


Satina  CQv  feguito  di  Romani^  e  detti . 

(mento, 

ji«3.QPofo,Augufto,Signor.  Quello  è  il  mo- 
^  ^^hc  canto  lolpiiaiiGiunic  una  volta: 

Son  pur  vicina  a  te.  Che  vita  amara 

Trafn  da  te  divifal  il  tuo  coraggio 

Qjaanto  tremar  mi  fece  !  In  ogni  imprefa 

Ti  feguitai  coli' alma 

Fra  le  barbare  fchiere ,  e  le  Latine  • 

Soffri ,  che  adorno  al  fine 

Di  quel  lauro  io  ti  miri. 

Che  corta  all'amor  mio  tauti  fofbiri. 
Adr.  (Che  dirò?) 
iSVi^.Non  rifpondi? 
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'Adr,  lo  non  fperai .... 

Potevi  pure .  .  .  (  oh  Dio  !  )  chiede  riftoro 
La  tLiH  flanchezza  Olà  .  Di  quello  albergo 
A*  ibpi'giorni  migliori 
Paffi Sabina:  e  al  par  di  nois'oaori. 
Sah.  E  tu  mi  lafci?  II  mio  ripolaio  venni 

A  ricercare  in  te . 
^^r.  Perdona.  Altrove 

Grave  cura  mi  chiama  ^ 
Sab,  lo  non  ritrovo 
In  Celare  Adriano  .  Ah  fc  l'impero 
La  pace  t^involò  ,  fi  lafci ,  o  Spolo  . 
Non  vaglion  mille  imperi  il  tuo  npoCa . 
'^Adr,    L'  vero,  che  opprello 
La  forte  mi  tiene  ; 
Ma  reo  di  mie  pene 
L'impero  non  c . 
Io  formo  a  me  ttcfTo 
L'aflfanno ,  che  piovo, 
Sul  foglio  noi  irovo^ 
Lo  porto  con  me . 

E*  vero ,  ec*  '^^fts:. 

S  C  E  N  A  IX. 

Sabina  y  Emìrena^  Aquìlio^ 
Sah.  A  Qy^'^^*  l'intenilo 
A^u.jtjL  E  pur  Tarcano 
E'facile  a  fpiegar  •  Cefare  è  amante . 
Qucfta  è  la  tua  rivai.        pano  a  Sahìna  ^ 
Emir.  Pictofa  Augufta , 
Se  lungamente  il  Cielo 
A  Cefare  ti  ferbi,  una  infelice 
(iginpacifci^  c  Ibccorri .  E  Regnale  Spofo^ 

Epa. 
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E  patria ,  e  Genitor  ,  rutto  perdei  . 
SaB,{Mì  deride  l'altera!) 
Emir.  Un  bacia  intanto 

Su  la  Ccfarea  maa.r.  ,. 


Non  fon  moglie  d'Au^^ufio  :  e  quanro  óici 
Mifera  tu  non  fci .  Poco  ti  toife, 
Lafciandoti  il  tuo  volro, 
L'avverfa  forte  .  Acquitterai  ,  fé  vuoi , 
Più  di  quel  che  perdclii .  E  forfè  io  lleifa 
La  pietà  ,  che  mi  chiedi. 
Mendicherò  da  te  .  ' 
Emir.  La  mia  catena, -  (Coìccì^ 
Sub.  Non  più.  Lafciami fola.  Emìr,  Ah,  tu  mt 
E  mi  deridi  :  Numi ,  e  che  mai  f^ci 
Tutto  per  impegnar  il  vollro  fde3;ao 
Coucra  di  me,,  che  dove 
Pietà,  foecorfo  io  fpero 
Ah  ,  più  di  voi  qui  trovo  un  cor  fevcro  * 
Pietà  fc  tu  non  fcnci 
Di  tanti  affanni  mici  , 
Farò  de' miei  lamenti 
11  Mondo  rifonar . 
Penfa,  che  qua!  tu  fei^ 
,   Che  un  Trono  ebbi  vicino 
Che  ancora  il  mio  dellmo 
Potrebbe  in  ce  paflTar  » 


4?^^.  Scoltati .  Ancora 


Pictà^  ce. 


SCENA  X. 
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Non  fa  pietade  Aquilio? 
Aqu.  E'  grande  in  vero 

L'ingiult^zia  d'Augullo.  Ei  non  prevede 
Come  puoi  vendicarci .  A  te  non  mmca 
ISiè  beltà,  nè  virtù.  Qy^^'  freddo  core 
Non  arderà  per  le?  Su  gli  occhi  fuoi 
Dovrefti ..... 
Sab.  Che  dovrei  ?  cen  ferieih ,  e  [degno  . 

Aqtt.  Seguitarlo  ad  amar  :  MoUrar  coLUnz,a  : 
E  farlo  vergognar  d'efferti  infido  . 
(Si  turba  il  mar.  Facciam  ritorno  al  lido  ) 
Vuoi  punir  l'ingrato  amante? 
Non  curar  novello  amore. 
Tanto  ferbati  collante 
Quanto  infido  egli  farà. 
Ghi  tradifce  un  traditore 
Non  punifce  i  falli  fui: 
Ma  giuftitìca  l'altrui 
Con  la  propria  infedeltà. 

Vuoi ,  ce.  faru  . 

SCENA  XI. 

Sdhivia  fela . 

IO  piango!  ah  no.  La  debolezza  mia 
Palefe  almen  non  fia  ,  Ma  il  colpo  a  truce 
Abbatte  ogni  virtù .  Vengo  il  mio  Bene 
JFino  in  Alla  a<ercar  :  lo  trovo  infido 
Al  fianco  alla  Rivale  : 
Che  in  vedcrtìit  fi  turba , 
M'afcolta  a  pena ,  e  volge  altrove  il  paffb  : 
Ne  pianger  debbo?Ah,piangcrebbe  un  fafib! 
Ah,  penar  ognor  degg*io, 
ferciiè  ingrato  c  Yldoì  mio? 
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liì felice  ,  fven tarara 
San        Faro  condannata 
A  lan:>uirc,  e  Ibipirar. 
Ero  già  vicina  al  porto, 
Ma  dal  lido 
Un  vcnro  iniido 
Mi  rifpingc  in  alto  mar. 

Ah  ,  ce.  parti . 

S  C  E  N  A   XI  [. 

Cortile  del  Pafazzo  Imperiale,  con  veduta 
interrotta  d'una  parte  del  medcfimo ,  che 
foggiace  ad  incendio,  ed  è  poi  diroccata 
da  Guaftatori.  Notte. 

Ofroa  dalla  reggia  ^  coi  Uro  rella  deflra  ,  e  fpada  mià^ 
nella Jìnijìra  .  Siglino  d  Incendiarj  Parti , 
e  poi  larnafpe . 
0/r. p^Eroci  Parti ,  al  noftro  ardir  felice 
X    Arrife  il  Ciel    Della  nemica  icggia 
Volgetevi  un  momrnio 
Le  ruine  a  mirar .  Pure  c  fòllicvo 
'  NelJ^  perdite  noiirc 

Queft'ornbra  di  vendetta:„Oh  come  fcorre 
,,L'apprclb  incendio!  c quanti  al  Cielo  in- 

(nalza 

„Globi  di  fumo ,  e  di  favelle  !  ,y  Ah  folle 

Raccolto  in  quelle  mura, 

Ch'  or  la  Partica  fiamma  abbatte ,  e  doma. 

Tutto  il  S<ì^nato  ,  il  Campidoglio,  e  Roma. 
F<a!r.  Ofroa,  mio  Re. 
O/r.  Guarda  Farnarlpe .  E'  quella 

Opera* di  mia  man  .  accennando  V incendia . 
F^r.  Numi!  c  !a  Figlia? 

Ofr. 
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0/>, Chi  fa.  Ffa  quelle  fiamme 

Col  Tuo  Ceurc  avvolta. 

Forlc  de*rorti  tuoi  paga  le  pene. 
Far.  Ah  Emircna  ,  Ah  mio  bene  .  vml partire. 
O/r.  Afcoha  .  E  dove? 

Far.  A  falvarla,  o  morir.  cmnefopra. 
Ofr.  Cornei  un'ingrata, 

Che  ci  manca  di  fc*  :  pone  in  obblìo  

Ifcr.  E*  fpergiura ,  Io  fo  ,  ma  è  l'i  lo!  mio  . 

getta  il  manto j  ed  entra  tra  lefijmme,  e  le  rnim 
O/r.  Se  quel  folle  fi  perde  {dellareggia  ^ 

I^oi Orbiamoci ,  amici,  ad  altre  impteie  . 
Vadan  le  faci  a  terra.  Al  noto  loco 
Ritornate  a  celarvi.  E  pure  ad  onta 

parte  il  feguìto  » 
Del  mio  furor ,  fento  che  Padre  io  fono  . 
Kon  fo  quindi  partir  :    Sempre  mi  volgo 
,,Di  nuovoa  qiieile  mura  :  eh  non  s'afcolti 
„yna  vii  tenerezza  .„  Ah  forfè  adelFo 
Peròfpira  la  Figh'a .  E  forfè  a  nome 
Moribonda  mi  chiama.  A  tempo  almeno 
FolFc  gf^jincoFarnafpe.  11  lor  dettino 
Voglio  faper.  Dove  m'inoltro?  Oh  Dei! 
Di  qua  gente  sapprelfa: 
Di  làcrcfcc  il  tumulto:  e  tutto  in  moro 
E'  il  Cefarco  foggiorno  .Oh  amico!  oh  Fi- 
Parto?  Refto?  Che  fo?  Senza  falvarli  '  (glial 
Mi  perderei.  Ma  già  che  tutto  o  Numi 
Volevate  involarmi, 
Quefti  deboli  affetti  a  che  lafciarmi  ? 
Gemo  in  un  ponto  ,  c  fremo . 
Sofpiro  ^  ed  or  m'adiro, 
Nulla  pavento  ,  c  frcruo 
D*oga*  aura  allo  ipirar. 

In 
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In  prcdoi  a  un  tal  tormento 
Mi  lento  =r  oh  Dio!  mancar* 
Gemo,  ec.  f^iS^* 

S  C  E  N  A  XIII. 

Sahifta,  poi  Aquilio,  indi  Adriano,  tutti  conf^guito . 

Sab.TJ  Ncffuno  fa  dirmi 

fZs  Se  fin  tal  vo  il  mio  Spofo?  Aquilio/ah 

Dov*c  Cefare?  C'^pvfà»: 
Almeno 

Lafciami  refpirar. 
Sub,  Dove  s'aggira  ? 

Parla? 
Aqu.  Ma  s' io  noi  fo  • 
Sab,  QucLto  e  Io  it  le 

Del  gregge  adula  cor  ,  che  adorai?  trono» 

Non  il  Monarca  .  Infin  cli'è  il  Cicl  ferenu^ 

Tutti  gli  fìctc  in^torno,  e  lo  fegulte. 

Se  s'intorbida  il  Uid  ,  lutii  fuggite^ 
/^«.Eccolo.  Non  fuegnarci . 

AUgufto  .  Io  torno  in  vita» 
Adr,  Emircna  vederti  ?  aSahlnt^ . 

Sab.  lo  te  cercai  , 

Adr.  Emirena  dav*è  ?  ad  Aquilia  . 

Aqu  ^Q  corro  in  traccia. 

Ne  ancor  m'avvengo  ia  clFa. 
Adr.  Mifera  Principelia  !       in  atto  dipartir^  » 
«S2^.  Odi    E.  non  miri 

Come  crefce  Pinccndio  ?  Ah  tu  non  penfi 

Al  riparo  ,  Signor  • 
Adr.  Le  acccfe  mura 

Si  dirocchino  ,  AquiTio  ,  acciò  non  palli 

Alle  mtatte  lafiamiua  •  con  fritta  eom&foprét , 
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^Jiqzi.  Al!*  opra  io  volo .  farte  Aquiìio , 

Sùb.  Ma  Cefare . 

Adr^  C  Che  pena  !  )  con  impazienza  . 

£ah\  È  di  te  fleiFo 
Prendi  sì  poca  cura?  Ove  t'inoltri 
Fra  notturni  tumulti?  Un  traditore 
Non  potrefti  incontrar  ?  Forfè  che  ad  arte 
Fu  defto  qucfto  incendio .  1 1  reo  fi  icuopr a 
Pria  di  fidarti . 

Jrfir. E*  già  fcoperro  il  reo. 
Lo  conofco.  E'  Farnafpe .  „AiTior  lo  fpinfo 
,,Air  atto  difperato  :  in  mezzo  air  opra 
j,Fu  colto  da'Cuftodi:,,  e  fra  catene: 
Non  v'è  più  da  temer,  tutto  con  fretta  parlando. 

Sah.  Dunque  lo  ftoko  . . .  • 

j^r.(Serioa  trovo  Emircna ,  io  nulla  afcolro  » 

parts . 

S  G  E  N  A  XIV. 

Sabinct ,  e  poi  Emirgna  . 

(SVii.QEnii  Come  mi  lafcia! 

v3  Che difprezzo  crudeli  tutto  fi  foffra. 
Seguiamo  i  palli  fuui,      in  atto  di partin . 

Emir.  Soccorfo .  Aita 
Sabina . 

Salf.  Eterni  Dei  ! 
Mancava  ad  infaltarmi  anche  coftei. 

Emir,  Che  avvenne,  Augufta? 

Sat.  E  a  me  lo  chiedi  ?  Intendo 
Vuoi  che  de*  tuoi  trionfi 
T'applaudifca  il  mio  labbro.  E*  vero  ,  è  ve- 
Son  que' begli  occhi  tuoi  (ro  ^ 

JRei  di  mille  ferite.  A  lor  talento 
Si  fconvolgono  i  Regni  •  Oga'  un  t'adora, 
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Ti  cede  ogni  beltà.  Sparra  non  vanii 
La  combitcutaGreca .  Ortcnta  ancori 
Le  meraviglie  lue  l'età  novella. 
Tu  fei  l'Elena  noftra  :  e  Troja  è  quella. 

accenna  h  fiamme . 

Emir.  Ah  qual  fenfo  nafcofo 
Celano  i  detti  ibi  ? 
Farnalpe  tei  dirà  ,  Chiedilo  a  lui .  ^artei 

.      SCENA  XV. 

Farnaf^e  incatenato  fra  le  Guardie  Romane , 
e  l  Emirena  , 

E^^t^Arnafpe! 

Far.  Jl  Princineffa! 

Emir,  Tu  prig'ioniei  !  t 

Far.Tu  lalva! 

Agi' infelici . 

Difficile  è  il  morir.  Di. quelle  fiamme 

Sei  tu  forfè  l'Autor? 
Far.  No  :  ma  fi  crede  • 
Emir.  Perchè  ? 
Far.  Perchè  fon  Parto: 

Perchè  fon  difperato  :  in  quelle  mura 

Perchè  fui  colto , 
Emir.  E  a  che  vcnifti  ? 
F^r.  Iq  venni 

A  falvarti  ,  e  morir  .  L'ultimo  dono 

Forfè  ottenni  dal  Ciel  ;  ma  non  la  forte , 

Che  tu  debba  la  vita  alla  mia  morte. 
Emir,  Deh  pittofi  Miniltri 

Difciogliete  que'  làcci ,  O  xneco  almeno 

Dividetene  il  pcfo , 

Far, 
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.  Ah  perche  mai 

Mi  fchcrnifci  così?  Troppo  è  crudele 

Qucfla  finta  pietà . 
Emìr,  Finta  la  chiami? 
Farn.  Come  crederla  vera?  AfTai  divcrfa 

Parlarti,  o  Principe/ra. 
Emir.  11  parlar  fu  diverfo.  lo  fui  riftelTa.  ' 
Tarn,  Ma  le  fredde  accoglienze  ? 
Emir.  Eran  timore 

Dliritar  d'Adriano  il  cor  gclofo. 
farn,  E  da  lui  che  temevi? 
Emir.  D'un  trionfo  il  roiibr. 
Farn.  Se  generofo 

ta  mia  deftra  t'offcrfe  • 
Emir.  Arte  inumana  ^ 

P<:r  iegì^ermi  nel  cor,  ; 

Farn  Dunque  fon  io   ^ 

Eivir.  Li  mia  fpeme,  il  mio  amor.  ^ 
Farn.  Dunque  tu  fei....  i 
Emir\  La  tua  Spofa  collante. 
Farn.  E  vivi ... . 
Emir,  E  vivo 

Fedele  al  mio  Farnafpe  .  A  lui  fedele 

Viv  rò  fino  alla  tomba  .  E  dopo  ancora 

Ne  porterò  nciratmi 

L'unmagine  fcolpiia, 

Se  rimane  a  gh  ertinii  orma  di  vita  . 
Tarn.  Non  più,cara ,  non  piiì .  Bafta^ti  credo. 

D*  ìefto  i  miei  fofpetri. 

•  Te  ne  chieggo  perdon  .  Barbare  fìeile , 

E  pare  ad  onta  vodra 

Mifcro  non  fon'  io  .  Disfido  adeilo 

I  tormenti,  gli  affanni, 

Le  lune  de' Tiranni, 

la 
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La  voflra  crudcìrà  .  M'ama  il  mio  Bcii;^: 
II  Tuo  labbro  mei  dice  : 
In  faccia  all'  ire  voftre  io  loo  felice . 
Farn.    Se  mia  tu  fci ,  non  temo 
Ben  mio,  d^averfo  faco 
Tutta  la  crudeltà* 
Emir.   Per  te  pavento,  e  gemo, 
Per  te  del  cielo  irato 
Temo  la  crudeltà. 
Far.     Oh  Dio  !  Emir.  Sofpiri  !  a  i,  oh  pcn 
a  z.    Ah,  fol  per  te,  mio  Bene, 

Pace  il  mio  cor  non  ha, 
a  t.    In  sì  crudel  tormento 

Priv©  di  Ipeme  io  lento. 
Che  il  cor  mancando  và. 
Se  mia  ce» 


Fine  deir  Atto  Prm9 . 


ATTO 
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^^^^^^^^^^^^^^^^ 

v<5>-»  v:>^  ^-.C^»  v^?^  v<5>->        v<5>^  v^-, 

ATTO 

SECONDO, 

SGENA  PRIMA. 

Gilleria  negli  ^^ppartamenri  d'Adriano 
corrifpGndenri  a  diverfi  Gubinetci, 
Sedie  ce. 

Emirem ,  ed  Aquilìo . 

'/Iqu,  l^lù  oirre,  o  PrincipcfFi  ,  (poco 
l-^  Non  c  [permcflb  ilp  netrar.  Fra 
Verrà  Celare  a  te.  Sa  che  ratceiidi. 

Non  tarderà. 
HipJr.  Ti  raccomando,  A  quii  io  , 

1  ì  povero  Farnafpe  .  E-^ii  è  innocente  . 

iSoccoriilo,  procura, 

Che  Ccfàre  lì  plachi  i 
^gti.  E  chi  placarlo 

Potrà  meglio  di  te  ?  Tu  del  Tuo  core 

Regoli  1  moti  a  tuo  talento  .  Ogni  alita 

Mi^,lior  ufo  farebbe 

Deiramor  d'un  Monarca. 
Emir,  A  me  non  giova  , 

Perche  non  l'amo . 
jéqu,  B*nccciiario  amarlo 

Per^ 


ATTO  SECONDO, 
Perch'ci  lo  crcdd  ? 

Ernir.  E  ho  da  mentir? 

/Iqu.  Nò  pure . 
,,E'  la  mcnzog^na  ormai 
,,GroiroIa«o  arcificio  ,  c  mal  ficuro  . 
Là  dcltrczzci  più  (calerà  è  oprar  di  modo 
Ch'  alrri  fc  lìciio  ing-anni .  Un  tuo  folpiro 
Interrotto  con  arte  ,  un  tronco  accento  , 
Ch'  abbia  tcniì  diverlì  :  un  dolce  iguardo  , 
Che  icmbri  a  tuo  mal  grado 
Nel  Tuo  furto  lorprclb  :  un  moto  ,  un  rifo, 
Un  lìlenzio  ,  un  roirjr  :  quel  che  non  dici 
Farà  capir    Son  facili  ^li  amanti 
A  lufmgarfi .  Ei  giurerà  che  ì'ami. 
E  tu  quando  vorrai 
Seqipre  gli  potrai  dir  :  noi  dilli  mai  • 

Bm/V  A juto,  e  non  configlio,  io  ri  richiedo* 

^qu,  Éd  io  Tempre  ho  creduto, 

Che  un  falubre  configlio  è  grande  ajuto  . 

Credimi  Principeira ,  .... 

Addio  .  Gente  s'apprefla  . 

Adriano  farà,  che  s'avvicina»  farte^ 

SCENA  IL 

Salpili  a ,  ed  Ewirwa . 
S^h  (QTelle!  è  qui  la  rivai!) 
Emir        (Numi!  c  Sabina!) 
■  Salp.  Veramente  tu  lei 

Più  di  quel  che  credei 

Sollecita,  ed  artenta.  Eflinto  appena 

E'  l'incendio  notturno,  e  già  ci  trovo 

Nelle  lìanze  d*Augullo. 
Ewir,  lo  venni  fclo , .  • 


il6  atto 
Sah.  Lo  fojofo.  De*fupcrari  guai 

11  tuo  Signor  felicitar  vorrai. 

Emtr,  Supplice  ad  implorar  

Sab.  Supplice  anch'  io 

A  Celare  vorrei 

Ei'porrc  i  fenli  miei .  Ma  non  pretendo, 
Ch^egli  mi  preferifca 
In  co^KOj fo  con  te.  Non  farà  poco 
Se  pur  m'afcoìta  ,  e  nel  fecondo  loco  . 

Emtr,  ISon  più,  Sabina;  oh  Dio 

Che  ingiulìiziaà  la  tua  !  l'amor  d'Aug'ufto 
Non    mia  colpa  :  e  pena  mia  .  „M'alfanno 
^,Di  Farnafpe  al  periglio  \  ecco  qaal  cura 
„Mi  guida  a  querte  foglie  .  Hp  da  vederlo 
Perir  cosi  fcnsa  parlarne  ?  „  Al  line 
Farnafpe  è  i'Idol  mio  .  Gli  diedi  il  core  , 
E  ha  remoti  principi  il  nortro  amore. 

Sab.  Parli  da  fenno  ^  o  tìngi? 

Emir.  lo  tingerei , 
Se  così  non  parlaffi  . 

Sab.  E  non  t'avvedi, 

Che  parlando  per  lui  Cefare  irriti? 

Emir.  Ma  noii  trovo  altra  via. 

Sab.  Quando  tu  voglia  , 

Una  miglior  ve  n'é.  Da  quefla  reggia 
Fuggi  col  tuo  Farnafpe .  E'  fuo  cullode 
Lentulo  il  Duce  :  a'  mici  maggiori  ei  deve 
Qualunque  egli  è  Se  ne  rammenta ,  e  pof. 
Promettermi  da  lui  d'un  grato  core     (  fo 
Anche  prove  più  grandi, 

Emvr,  Ah  fe  potefTe 
Riufcire  il  penfier! 

Sab.  Vanne.  E'ficura. 
A  partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 

De* 
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De'  celarci  i^iardini 
Col  tuo  Spole  verrò  .  Coià  m'attendi 
Prima  che  alccnda  a  mezzo  corlo  il  Sole . 
Umir,  Ma  verrai  ?  Del  deli  ino 

Son  tanto  ulàta  a  tolerar  io  fdegno .  • . . 
Sah.  Ecco  la  delira  mia  .  Prendila  in  pegno. 
'Emìr,  Ah  ,  che  a  sì  gran  conrcnco 
E*  queiP  anima  anguda  . 
Oh  me  felice!  Oh  gcnerofa  Angufta! 
Per  le  d'eterni  allori 
Germogli  il  fuol  Roman  : 
De' Numi  il  mondo  adori 
11  più  bel  dono  in  te. 
E  queir  augulìa  mano  , 
Che  porgermi  non  fdegni. 
Regga  il  deftin  de'  regni, 
La  libertà  de' Re . 

Per,  ec.  ^yU. 

SCENA  III. 

Sabina  ,  poi  Adriano  ,  indi  Aq^uìlio  • 
Sab,  JT^R^  fa?  quando  lontana 

Emirenafarà,  forfè  ritorno  (ra 
Farà  M  mio  Spofo  al  primo  amor.  Non  du- 
Scnz'  efca  i  1  fuoco  ;  e  inaridifce  il  fiume 
Separato  dal  fonte,  ondepartiill. 
Adr,  Emirena  mio  Ben  ....(  Numi  che  diffi!) 

vuoi  partire, 

Sab,  Perchè  fuggi  Adriano?  Un  fol  momento 
Non  mi  negar  la  tua  prefenza  :  c  poi 
Torna  al  tuo  Ben,  le  vuoi. 

Jdr.  Come!  Supponi.... 
Qual'è  dunque  il  mio  Ben? 

B  %  Sal^. 
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Sab.  Conofco  ancora 
Del  mio  caro  Adriano 
In  quei  detti  confufi  il  cor  fincero . 
Ingannarmi  non  fai?  No  ,  non  celarmi 
Qucll*onefto  roflTor  .  Tu  non  fai  quanto 
Grato  mi  lìa.  Non  arroflifce  in  volto 
Chi  non  vede  il  fuo  fallo  .  E  chi  lo  vede  , 
E'  vicino  air  emenda. 
'Adr.  Oh  Dio! 
Sab,  Sol  pi  ri  ! 
Lafcia  me  fofpirar  .  Numi  del  Cielo, 
Chi  creduto  lavria?  Tonor  di  Roma: 
L'cfenipio  degli  Eroi  ;  lamia  fperanza; 
Adriano  incoliante? 
E'pofiibile?  E*  ver?  Chi  ti  fedullc? 
Parlai  Dì?  Come  fu? 
'Adr,  Che  vuoi  ch'io  dica, 
Se  tutto  mi  confonde?  „Ah  lafcia  qualche 

^Moderate  querele, 

„Dimmi  pure  infedele, 
Chiamami  traditore,  sfogati.  Io  veggo 

^,Ch'  hai  ragion  d'infultarmi .  I  mcrti  tuoi, 

,,Gli  fcambievoli  affetti , 

,,Le  cento  volte,  e  cento 

^Replicate  promeir^  io  mi  rammento. 

,,Ma  che  prò  ?  Non  fon  mio.  Conofco, 

(  ammiro 

^,La  tua  virtù,  la  tua  bellezza ,  e  pure 
„Non  ho  cor  per  amarti     Odio  n-c  ilelTo 
Per  Tingiulìizia  mia.  Soch'é  dovuta 
Una  vendetta  a  te.  Vuoi  la  mia  morte? 
Svenami.  E'giuUo:  Io  non  m'oppongo. 

)  Afpiri 

A  fvellermi  dal  crin  TAuguIìo  alloro  ? 

Lo 
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Lo  depongo  in  tua  man .  Saria  felice 

Suddito  a  sì  gran  Donna  il  mondo  i  niero . 
Salf.  Ah, domando  il  tuo  core,c  non  rinipero, 
Jldr,  Era  tuo  quefto  cor.  S'io  lo  difw^i. 

Se  a  te  volli  ferbarlo 

11  Giel  Io  fa    Ne  chiamo 

Tutti ,  o  Sabina  ,  in  tcftimonio  i  Numi . 

Le  bellezze  dell'Alia 

Eran  vili  per  me.  Freddo  ogni  fguardo 

A  paragon  de'  tuoi 

Lunga  itagion  credei  che  fofTe.... 
Sah,  E  poi .... 

^dr,  E  poi  Nonfo.  Di  mia  virtù  ficuro 

Trafcurai  le  difefe, 

Ed  amor  mi  forprefe.  Ero  nel  campo, 

Pieno  d'una  vittoria  , 

E  caldo  ancor  de'  beilicofi  Idegni, 

Quando  condotta  mnanzi 

Mi  fu  Emirena,  „  Ad  un  diverfo  affetto 
„E*  facile  il  pafTaggio 
^QuandocTalmain  tumulto.,,  Io  la  mirai 

Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà  :  bagnar  di  pianto 
Querta  man  che  rtringea^FiIfarmi  in  volto 

„Le  fupplici  pupille 

,jln  atto  così  dolce.  „  Ah  fe  in  quel!'  atto 
Rimirata  Taveflì  a  me  vicma! 
Parrei  degno  di  fcufa  anche  a  Sabina . 
Sab,Ah  quetto  c  troppo.  Abbandonar  mi  vuoi. 
Hai  coragi^io  di  dirlo  ;  in  faccia  mia 
Olienti  la  beltà,  che  mi  contralia 
Del  tuo  core  il  pollelfo  ;  e  non  ti  bafta  ? 
Pretcnderelti  ancora 
Per  non  vederti  afflitto  , 

B  j  Ch'io 
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Ch'  io faceln  la  fcufa  al  tuo  delitto? 

•   E  dove  mai  s'intefe 

Tirannìa  più  crudele?  11  premio  e qiierto 

Che  ho  da  ce  meritato? 

Barbaro  !  mancator  !  fpergiuro  !  ingrato  ! 

'Adr,{Soxì  fuor  di  me!) 

Sab^{ChQ  difii!)  ah  no,  perdona 

L'oltraggiofe  querele  .  Ire  fon  quefic  , 
Che  nafcono  d'amor.  Come  a  ce  piace. 
Di  me  difponi .  Inftabile,  o  coftante  , 
Sarai  fempre  il  mio  Ben.  Chi  fa  ?  Lo  fpero. 
Verrà,  verrà  quel  giorno, 
Che  ripcnfando  a  chi  fedel  t'adora 
Forfè  dirai  Ma  farò  morta  allora  ,fiede. 

'Aqu^  (  Qy  i  Sabina  !  )  in  difparte . 

Adr.  (  lo  non  pofTo 
Più  vederla  penar.    Cedo  a  quel  pianto. 
Mi  fcnto  intenerir.  )  Sabina  hai  vinto. 
A'  cuoi  lacci  felici 
Tornerò,  farò  tuo. 

Acfu.  {Stilici) 

iT^^.  Che  dici? 

Adr.  Che  fon  vinto:  che  cedo  : 

Che  ti  rendo  il  mio  core. 
Sub,  Ah  non  lo  credo. 
Aqti.  Qui  bifogna  un  riparo.  ) 
iF^^^.  S'Emirena  una  volta 

Torni  a  veder ..  .. 
Adr.  Non  k  vedrò . 
Saù.  Ma  puoi 

Dì  te  ridarti  ? 
Adr  Ho  rifolufo,  e  tutto 

Si  può,  quando  li  vuole. 
Aqu,  À'  piedi  cuoi  ad  Adriano  , 

L'affli  E- 
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L*afflitta  prigioniera 
Inchinarfi  desia,  Noa  ti  ritrova, 
E  ìung*  ora  ti  cerca, 
•S^'^.  (  Ecco  la  prova) 
Adr.lSoy  Aquilio,  io  più  non  de^gio 
Emirena  veder»  Tempo  una  volta 
E' pur,  ch'io  mi  rammenti 
La  mia  fida  Sabina . 
«y^^;^.  (O  cari  accenti  !  ) 
Aqti.  E*  giuflizia ,  c  dover  .  Ma  ch^  domanda 
La  povera  Emirena?  A  lei  fi  nie^^a 
Quel,chea  tutciè  conceflbié  ierva^c  vero. 
Ma  pur  nacque  Regina. 

Veramente;  Sabina, 
Par  crudeltà  non  afcoltarla  . 
Oh  Dio!  (temo.., 
Adr,  No  .  Se  non  vuoi,  non  mi  vedrà .  Ma 
Tu  che  farefti  in  un'egual  periglio 
Nel  calo  mio  ?  ' 
€éib.  Non  chiederei  configlio. 
Ad^\  E  ben ,  parta  Emirena 
Senza  vedermi.  Aquilio 
Glie  ne  rechi  il  comando. 
Aqit.  Ah  che  dirai 
Povera  PrincipefTa! 

facendqfi  artificiofamente  fentivs . 
AdrXWk.  Che  parU  ?  ^ 

Nulla,  Signor.  Volo  a  ubbidirti. 
4^r.  Afpetra,  peufa. 
Meglio  è,  che  il  fue  deftino 
Sappia  dalla  mìa  voce.  (ce? 
L'afcolrarla  un  momento  alfin  che  nuo- 

Ah  ,  ingrato,  tu  m'inganni; 
Vancalli  ua  van  cofianza  , 

S  4  £ 
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rirorna  a  dubbiar  la  mia  fperanza . 
Numi,  che  gialli  fiere, 

Serbate  a  me  quel  cor  .  guardando  Adr, 
T'intendo  ,  o  Tradjcor  .  ad  Aqa, 

Ah,  tu  mi  sfugfi;i,  oh  Dio.  adAdr^ 
Che  tìcr  dettino  è  il  mio  ! 
Abbi  di  me  pietà» 
Se  v'è  fra  voi  chi  fia 
Nel  dubbio  mio,  sì,  dite. 
Se  della  pena  mia 
Pena  maggiore  fi  dà,  * 
Numi  ec. 
S  G  E  N  A  IV. 
Adriano  ,  ed  Aqutlio , 
^ir.  TTDiftì,  Aquilio?  E  fi  dirà,  che  tante 

U  Sia  debole  Adriano? 
Aqti.  Ogni  uno  è  reo  , 

Se  l'amore  è  delitto, 
Adr.  E  con  qual  fronte 
Le  colpe  altrui  correggerò,  fe  lafcio 
Tutto  il  freno  alle  mie  ?  No,  no,  fi  plachi 
La  fdcgnata  Sabina: 
Non  fi:  vegga  Emircna:  al  primo  laccio 
Torni  quett*alma,  e  koflb  (fo 

11  giogo  vergognoso  Oh  Dio!  non  po£ 

lo  fperava,  che  queft'alma 
Folle  omai  vicina  al  porto, 
Ma  non  credo  a  quella  calma, 
Che  promette  amico  il  mar. 
La  ragion  fovvente  afcolro  ; 
Ma  ritorna  amor  più  fpellb 
A  far  (Irazio  di  me  Itcllo  , 
E  i  miei  fenfi  ad  ingannar , 
lo  ce» 

SCE- 


SECONDO.  Il 
SCENA  V. 

Aquìlio  [oh . 

TOlcranza  ,  o  mio  cor.  La  tua  vittoria 
Benché  non  lia  lontana. 
Matura  ancor  non  e.  L*amor  d'Augufto ^ 
Gli  fdegni  di  Sabina, 
Combattono  per  noi .  Li  pugna  è  accefa  j 
Ma  non  conviene  precipitar  rimprcla . 
Saggio  Guerriero  antico 
Mai  non  ferifce  in  fretta: 
E(amina  il  nemico: 
11  fuo  vantaggio  afpetta: 
E  gi* impeti  deir  ira 
(]auto  frignando  va . 
Muove  la  delira,  il  piede, 
Finge,  s'avan7.a  ,  c  cede: 
Fin  che  il  movimento  arriva, 
Che  vincitor  lo  fa . 

Saggio  ec.  farU\ 

S  G  E  N  A  VL 

Grottefca  con  Statue,  per  cui  fi  paffa 
a'  Serraglj  di  Fiere  . 

Emirena ,  e  poi  Sabina  ,  e  Farnafpe  . 
E'w,  TL  mio  b^tie  che  fa  ?  perchè  non  viene  ? 

X  Così  langu  re,oh  Diolv^edcr  mi  vuole? 
I  Ah  ,  nel  tuo  cor(b  il  Sole  oggi  è  pur  lento  ? 

Ed  un  giorno  mi  fembra.ogni  momento  . 
Rj^.  Ecco  laSpofa  tua,  aFarnafpe^ 
Rjr.  Bella  Emirena  .  ?na. 
?mir.  Sci  pur  tu  caro  Prence  ?  llcredoap^i- 
Al  tin  bea  mio ..... 

B  S  Sab. 


^4  ATTO 

Sab,  Di  tenerezza  adeffb  . 

Tempo  non  è  .  Convien  falvarfi  .  E'  quella 

L'opportuna  alla  fuga, 

Non  frequentata,  ofcura  via.  L'amica 

Lenrulo  a  me  la  palesò.  Non  molto 

Lunge  dal  primo  ingrclFo 

Si  parte  in  due.  Guida  la  deftra  al  fiume , 

La  finiftra  alla  Reggia .  A  voi  conviene 

Evitar  la  feconda .  Andate  ainici 

Sicuri  a'  voltri  lidi  ; 

La  fortuna  vi  fcorga,  amor  vi  guidi. 
Emir.  Pictofa  Augulta. 
Far.  Eccclfa  Donna,  e  come 

Render  merce.... 
Sab,  ?Q co  d^sìo .  Pcnfatc 

Qualche  volta  a  Sabina  ,  e  fra  le  voflre 

Felicità,  fe  pur  vi  torno  in  mente, 

Efigga  il  mio  marriro 

Dalla  vollra  pietà  qualche  fpfpiio. 
Dove  vi  guida  Amore, 
Gitene  o  lieti  Amanti; 

10  fola  affanni,  e  pianti 
Qui  refio  ,  ad  incontrar . 

No,  non  invidio  in  voi 

11  forttmato  affetto. 

Ma  folo  in  qualche  petra 
Pietà  vorrei  delìar , 
Dove  ce. 

s  e  E  N  A  VII. 

Emzrena ,  e  Famaffe  . 
F^^*  Ih     ^  fei  mia?  Ne  temo, c  quaQ 

Farmi  ancor  di  fognar  •  .  .  - 
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Erwfr.  Non  manca,  o  Spofo, 

Per  cfTer  licci  appieno 

Che  ritrovare  il  Padre  .  Oh  quii  contenta 

Nel  rivedermi  avrìa  !  5apeui  almeno 

In  qual  clima  s'aggiri  . 
Kjr.  Saran  paghi ,  mia  vita,  i  tuoi  deliri, 
Emir,  Sai  dunque,  Oiì'oa  dov'  è? 
Far.  Sì ,  ma  per  ora 

Non  penfdf,  che  a  feguire  i  pafli  miei  • 
&?2/r.  Qu cinte  gioje  in  un  punto  amici  Dci  ! 

s'incamminano  ver  fola  ftrada  difegnata  da  Sjbina  , 
F^.r.  Ferma.  adEmiY$na arrecandola  . 

Emir,  Perchè  . 
Far.  Non  odi 

Qualche  (trepito  d*armi  ? 
K/mV.  Odo.  Ma  donde 

Non  faprei  dir . 
Far.  Da  quel  cammino  illeilb. 

Che  tener  noi  dobbiamo, 
Emìr.  A  ime  . 

Far.  Non  paventar  ,  ben  mio.  Celati  pure 

Colà  dove  più  folta 

S'alza  la  fìepe  ,  il  mio  ritorno  attendi . 
Ew/r.  Ah  Farnafpe,  lof^òn-.^' 

Per  poco  almeno  il  pie  N  i5^occulta  trama 
;  Sfuggi  l'incontro,  e  ferb-ì,  oh  Dio!  le  vuoi, . 

A  piià  nobile  imprefi  i  giorni  tuoi. 
Far,  Qual  più  bella  cagione. 

P9fl.b  aver  di  morir,  beiTIdoI  mio, 

Che  cHtando  d'aprir  ficuro  il  varco 

Alla  fcilvezza  tua?  Nulla  pavento  . 

Sarà  la  morte  illeiTa 

Terribile  fol  tanto , 

Che  iKgato  mi  fia  morixtì  accanto  . 
'  B  (S  Ma 
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Ma  tu  fofpiri,  o  Cara? 
Ah,  che  vacilla,  oh  Dio! 
A  fronte  a  sì  bel  pianto  il  valor  mio» 
Parrò,  ti  lafcio,  o  cara, 
Ma  nel  partire  io  fenro 
Troppo crudel  tormento, 
Chefolpirar  mi  fa, 
A!  tuo  bel  pianto,  oh  Dio! 
11  noto  valor  mio 
Rclilìcre  non  fa. 
Parto  ce. 

SCENA  V 1 1  L 

Emìr9na  fola. 

SAnti  Numi  del  Cicl ,  voi,  che  vedete 
Quanto  mai  grande,  e  quanto 
Sia  giufta  la  camion  del  mio  timore, 
Difendete  il  mio  Ben  ....  Ma  fi  rmforza 
Lo  rtrepito  dell* armi.  11  dubbio  evento- 
Delie  temute  rifle 

Colàfiattenda,  ove  il  mìo  Bera  preferire  . 

Emir,  fi  nafconde  molto  indietro . 

S         N  A  IX. 

Ofroa  in  ahito  Romano  con  fpada  nuda  ,  che  efce  dalla 
ftrada  dtfegnata  da  Sabina .  Farnafpe  dalla  parte 
oppojla ,  ed  in  difpatte  Emirena  • 

O/r.TCRa  l'ombre  adeffb  a  raccorvjfr  l'altere 

Jl    Vada  i  trofei  della  fua  Roma  . 
Far.  E  dove 

Corri,  Signor,  con  queftc  fpoglie? 
0/*-.  Amico, 

Siam 
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Siam  vendicati .  E*  libera  la  terra 

Dal  fuo  Tiranno.  Ecco  il  felice  acciaro. 

Che  Adriano  fvenò. 
Far.  Cornai 
O/rSolea. 

L'abborrito  Romano 

Per  quella  ofcura  via  pafTare  occaso 

D'Emirena  a' foggiorni .  Un  fao  fcguacc 

Complice  del  fegreto  . 

Alel  palesò.  Fra  quefti  Er©i  del  Tebro 

L'oro  ha  trovato  un  traditore •  AI  varco 

Travefìito  in  tal  guifa  io  l'afpetrai 

Finche  pafsò  col  fervo ,  e  lo  fvenai . 
Far.  Ma  del  nemico  in  vece 

Potevi  fra  quell'ombre 

L'altro  ferir  . 
Or/; No.  Fu  previfto  il  cafo. 

Finfe cader,  quando  mi  fu  vicino 

II  fervo  reo.  Con  quefto  fegno  efpreiTo 

Cefare  efpofe,  alTìcurò  sé  ftefto .  (ro, 
Emìr  (Chi  farà  quel  RomanPStringe  un  accid- 

E  Sanguigno  mi  par.  Potelli  in  volto 

Mirarlo  almeno,  ) 
Far.  Oc  chef^irem?  Fuggendo 

Per  la  via  chefacefti,  incontro  andiamo 

A  mille,  che  concorlì 

AI  tumulto  faran  .  Su  gli  altri  ingrefli 

Ve^^lian  fervi  ,  e  cuftodi .  ^ 
Cfr.  E  ben  col  ferro 

Ci  apriremo  la  ftrada. 
Far.AÌ  cafo  eflremo 

Serbiam  quefto  rimedio  ,  Io  voglio  prima 

Ricercar^  fc  vi  fofle 

Altra  via  di  fuggir. 
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Emir. (Vsivhn  fommefTo  : 

Intenderli  non  fo  .  ) 
Fcr  Fra  quelle  piante 

Nafcofo  arrendi.  Io  tornerò  di  volo. 
0/r.  Sollecito  ritorna,  o  parrò  folo. 

Orfoa  fi  nafconda  molto  iìiHanzi  fra  le  piante 
chi  Bofchetto. 
Quefto  ....  No  .  Qiiel  fcnticr ....  Ma  s'io 
Jl  cammin ,  che  prelcrirro  (tcn  tallì 

Da  Sabina  mi  fu?  D'Auguro  il  calo 
Forie  ancor  non  c  noto:  e  forfè  primi ,  1 
Ch'altri  il  fappia  ,  e  s'accorra, 
Noi  fuggiti  farcni .  Sì ,  quello  eleggo  .  i 

S  G  E  N  A   X.  I 

Tarnafpe ,  Adriano  con  fpada  mula ,  e  fegatto 
di  guardie  dalla  firada  fuddctta  ,  Ofroa,  ' 
ed  Emirena  in  difparte . 

j^dr, T7Ermati  Tradi tor .  incontrandofi in  "Far. 
Far  JP  Numi ,  chc'veggo  !  //ferma jìupido , 
Adr.  Impedite  ogni  palio 

Alla  fuga  o  cullodi.  alle  guardie.  \ 

Tar,  Io  fon  di  faflTo. 
Emtr.  (Ah  fiam  fcoperti.) 
Adr.  Iftupidifci,  ingrato, 

Percliè  vivo  mi  vedi.  A  me  crederi 

Di  trafiggere  il  fen  .  L'empio  difegno 

Con  voci  ingiuriofc 

Nel  ferir  palefalìi. 
JSiw^V.  (Ecco  l'errore. 

Colui,  che  finafcofe,  è  il  traditore.) 
'Adr.  Perfido  non  rifpondi  ?  A  che  veiiiili  ? 

Quai  difegno  t'ha  moflb  ? 

Chi 
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Chi  fciolfe  i  lacci  tuoi?  Parla? 
Far,  Nvon  poiFo . 
AdrAÌ  lil^nzio  t'accafa. 
Fur.Sìgnov  non  femprc  è  reo  chi  non  fi  Cchiù, 
Emir.  (  Con  figliatemi  o  Numi .  ) 

Olà  li  tragga  alle guar èie  , 

Nel  carcere  più  nero  il  delinquente. 
E?«ir.  Fermatevi ,  ientice  .  E^li  e  innocoiuc. 

ad  Ackiano , 

Far,  PrincipeflTa  che  fai? 
Air  Stelle  !  tu  ancora 

Qiìi  conFarnafpe?  E  il  cr^^ditor  difendi: 
Emir.  Ei  non  e  traditor  ,  Fra  quelle  fronde  ... 
Far,  Taci .  ad  Em:i\ 

Emir.  L'Empio  s'afconde , 

Che  fpinfe  a' danni  tuoi  Tacciar  rubcllo  . 
F^r.(Oh  Dioinon  Ià,che  il  Genitore  è  qaciio.) 
Adr.  Se  credulo  mi  brami  j  a  quello  iegir^- 

Di  Famafpe  al  periglio 

Non  moiìrarti  agitata. 
„Come  t'affanni  ingrata  . 
,,Comc  tremi  per  lui!  Tei  sì  confala, 
^,Che  non  fa  il  tuo  penfiero 
„Men20gna  ordir  ,  che  raffomiglial  vera, 
F^r.(  Secondiamo  l'errar  .  J 
Emir.  Se  a  me  non  credi ....       ad  AirìanQ  , 
Far.  E  che  ti  giova,  o  cara, 

Sol  per  pochi  momenti 

DiiFerirmi  la  pena  ?  11  mio  delitto 

Più  celar  non  fi  può  .  Tu  mi  condanni 

Nel  volermi  fcufar.  Con  farmi  reo 
■  ;Non  mi  offendi  però ,  Caxi  a  tal  fegn» 

Mi  fono  i  falli  miei. 

Che  CQraartie  innocente  io  noa  vorrei . 

Air, 
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Adr.  O  anima  pcrverfa  ! 

EmfV.  Io  non  l'intendo  . 

K2r(Chebel  morir,fe*Ì  mio  Signor  difendo  f) 

Er72Ìr.PreHce,Spolb,Bcn  mio, perchè  congiuri 
Tu  ancor  contro  te  ftefTo?  Empio  non  fci , 
E  vuoi  parerlo  ?  Ah  qual  follìa  novella  

Tar.  Llfc^ami  la  mìicoipa,  è  troppo  bella  . 

/fjr.  Queflo  è  pur  quel  FarnaTpe, 

Che  tu  non  conofcevi .  Or  come  è  mai 
Divenuto  il  tuo  Ben  „  Dove  lafciafti 
„La  freddezza  primiera? 
Anima  ingannatrice,  e  menzoj^nera. 

Ew/r.  Signor 

Adr,  Coftui  mi  pagherà  la  pena  . 

Di  più  colpe  in  un  punto. Olà  !  alle  guardie , 
■Emir,  Ma  guarda 

L'infidiator  qual  fia. 
Far.  Taci  una  volta 

Emirena,  fe  m'ami. 
Ew,  Io  t'odicrei , 

Se  t'ubbidiffi  .  I  pafli  miei  feguìfc. 

Qui  qui  s'afconde  il  traditole,  corre verfo 
F^r.  Oh  Dio  {Ofrod. 

Ferma . 
Smir.  Vedilo  ,  Auguflo  . 
Ofr.  E*  ver  ,  fon'  io  Ofroa  Jifcuopre . 

Ew/r.  Ah  Pad  re  !  refta  immobile . 

Adr.  II  Re  de' Parti 

In  abito  Romano  ?  e  quanti  fiete 

Scelerati  a  tradirmi  ? 
Ofr.  lo  folo  ,  io  fblo  ' 

Ho  feto  del  ruó  fangue»  II  colpo  errai  j 

Ma  fe  mi  lafci  in  vita 

11.  fAlIò  emenderò» 
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Mr.  Cosi  fra  Tombre 

AlTalirmi  infcdcl  ?  Coglier  riilantc,. 

Che  inciampo  ,  e  cado  al  iuoi?  \ 
O/r.  Barbara  forte! 

Ecco  l'inganno,  il  tuo  feguace  ad  arte 

Cader  doveva  ,  e  tu  cadérti  a  cafo. 

Onde  confufo  il  fegno 

L*un  per  Taltro  fvenai. 
Far  Rimafe  opprefTo 

Il  rraditor  nel  tradimenro  iflefTo. 
uf^r  Troppo  ingrara  mercede         .  ; 

Barbaro  tu  mi  rendi ,  OppteflTo,  c  vinto 

T'invito  ,  t'oJEFerifeo 

Di  Roma  l'Amirtà  

Ofr.  Sì,  querto  è  il  nome, 

Empj,  con  cui  la  Tirannìa  chiamate. 

Ma  poi  fervon  gli  amici,  e  voi^  regnare . 
irfir.,,Siam  del  Giulio  cuitodi.  Al  Giutìo  ferve 
„Chi  compagni  ci  vuol,  nonierve  a  noi* 
„Ma  la  Guiftizia  è  Tirannìa  per  voi, 
0^.  „E  chi  di  lei  vi  fece 
^Interpreti,  ecuftodi?  Avete  forfè  j 
„Ne'celcfti  congrelli 
„Parte  co*  Numi  ?  O  liete  i  l^umi  ilkffi? 
Adr,  „Sq  non  lìam  Numi  ,  almeno  » 
j,Procuriam  d'imitargli:  E  il  fuocoftumc 
„Chi  co'Numi  conforma,agli  altri  è  Nume. 
0/r.  „Numi  però  voi  fiete 
^,Avidi  dell'altrui  :  rapite  i  Regni: 
^,Vaneggiate  d'Amor:  volete  oppreffi 
3,Gr innocenti  Rivali: 

Tradite  le  Conforti 
Mr,  Ah  troppo  abufi  ,  .;.  j 

Xìella  mia  fulfcrcnza,  OlA  Miniflfirif  -  3 

'  '  ^  In 
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In  carcere  diftinto  alla  lor  pena 
Quefti  rei  cuflodirc  • 
F^r.  Anche  Emirena? 
Adr.Sì.  Ancor  l'ingrata, 
fàr.Ah  che  ingiuftizia  è  qucfta? 

Qual  delirto  a  puipir  ritrovi  in  lei? 
\Adr,    Tutti  nemici,  e  rei, 

Tutti  tremar  dovete. 
Perfidi,  lo  fapete, 
E  m'infultate  ancor! 
Che  barbaro  governo 
Fanno  delTalma  mia 
Sdegno,  rimorfo  interno. 
Amore,  e  Gelosìa! 
!Non  ha  più  Furie  Avcrno,  ) 
Per  lacerarmi  il  cor. 

Tutti,  ec.  fané . 

S  C  E  N  A  XI. 

Oftfia ,  Tarnafpe ,  Emirena ,  e  Guardie  • 
EfK  TjAdrt ....  Oh  Dio  con  qual  fronte 
X    Poffo  Padre  chiamarti  io,  che  t'ucci- 

Deh  fe  per  me  t'avanza ....  (do? 
Ojì*.  Parti,  non  aflalir  la  mia  coftanza. 
Em.Ah  mi  fcacci  a  ragion .  Pcrdono,o  Padre, 

Eccomi  a' piedi  tuoi. 
P/r.  Lafciami ,  o  figlia  .  ) 

No,  fdegnato  non  fono, 

T'abbraccio,  ti  perdono. 
Q/k.  Addio  dell'alma  mia  parte  più  cara  . 
Far.  Oh  Addio  funefto! 

Oh  divifione  amara  ! 
Em,  Padre ,  Farnaipe,  io  parto,  e  rivedervi ... 

Chi 
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Chi  fa!.,.  Sorte  tiranna 
Armaci  pur,  ma  Colo  a' danni  miei. 
Serbate  almeno  ,  o  Dei ,  fe  giuftì  fiere, 
Sì  belle  vite,  e  care , 
E  li  perda  la  mia, ch'io  vi  perdono^ 
Nè  di  rigor  v'incolperò  giammai . 
Deh, temprate  dal  pianto  i  vortri  j:ai,ad  Ofr. 
Pianto,  che  troppo,  oh  Dio!  aVm'^ 
Efòcerba  ,  g  rinforza  il  dolor  mio. 
Ah  Padre  ...  Ah  Spofo  . . ,  Addio  . 
Porto  il  pie  da  voi  lontano 
Caro  Padre  ,  Spofo  amaro  ; 
Ah,  non  fo ,  fe  il  Ciel  placato 
Forfè  a  voi  mi  renderà . 
Sommi  dei,  fe  giufti  fiere, 
Padre,  Spof)  ah  difendete, 
vi  fia  per  me  pietà. 
Porto,  ec.  i 

SCENA  XII. 

OfrQU ,  e  Farnafpa  . 

^ar.  A  Ltnen  tutto  i-I  mio  fangue 
Jtx  A  confervar  bafìafle 
Il  mio  Re,  la  mia  Spofa. 
l/r.  Amico ,  aflTai 

Debole  io  fui .  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  forie^asa .  Abbia  il  nemico 
Il  roffor  di  vedermi 
Maggior  dcirire  fue.  Neil* ultim* ora 
Cader  mi  vegga,  e  mi  paventi  ancor* • 
Leon  piagato  a  morte 
Sente  uiiincar  la  vita^ 

Cali- 
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Guarda  la  fua  ferita, 
Nà  s'avvilifce  ancor. 
Così  fra  l'ire  etìreme 
Kugge,  minaccia,  e  freme, 
Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  Gacciator. 

Leon,  ec.  parte. 

SCENA  XIII. 

Farnaff  e  [olo. 

COn  qoai  nodi  renaci  avvinta  a  quefla 
Mifcrabile  fpoglia  è  l'alma  mia! 
Come  rcfidc  a  tanti 
InfoIfVibiii  affanni  ! 
Ah  toglietemi  il  g^iorno  aftri  tiranni . 
Al  fu  or  di  doppio  vento 

Sono  efpofto  in  mezzo  al  Mare  j 
Lido,  o  Porto  —  non  appare 
Per  conforto  =:  al  mio  penar. 
La  funetia     ria  Tempella 
Ah,  dia  fine  al  mio  tormento, 
E  mi  porti  a  naufragar. 
Al  furor,  ec. 


Fm  deir  Atto  Sicondo  •  j 
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TERZO, 

SGENA  PRIMA. 


E  ingiurio  a  qncfto  fegno?  E  di  qual 
Vuol  punirmi  Adriano?  (fallo 
tqu,  Ei  fa ,  che  folti 
D'Emircna,  c  Farnaf^^c 
Conilgliera  alla  fuga  .  Ei  del  cuftodc 
Ti  crede  fedurcricc  : 
„Se  ne  quercia,  e  dice. 
,,Ghe  del  trono  offenderti 
„Le  facre  inviolabili  ragioni: 
„Chc  dillurbi,  e  fcomponi 
,,Gli  ordini  fuoi  :  che  apprenderan  ,  Ce  redi, 
„Tutci  ad  eirergli  infidi  .     E  con  tal  arte 
Sa  i  tuoi  falli  ini^randir;  che  a  chi  lo  (ente^ 
Nel  punirti  così,  lembra  clemente. 
fl^.Non  può  nome  di  colpa 
Ua'opra  mcriur,  fe  xee  non  fono 


Sala  terrena  con  Sedie  . 


Sabina  ,  ed  Aquilio  . 

Ome  I  eh'  io  parta  ?  A  qucfto  fegno  è 

(c  eco. 


LÌ5 
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Le  cagioni ,  gli  oggetti, 
OndefumofTa,  ove  è  diretta •  Io  volli, 
Scibando  la  fua  gloria, 
Beneficando  una  rivai,  di  nuovo 
Procurarmi  il  fuo  cor .  Non  l'odio ,  o  l'ira 
Mi  configliò,  ma  la  pietà,  l'amore: 
Onde  crror  non  commifi  ,  o  è  lieve  errore, 
l/f^».  Sabina  io  lo  conofco  :  e  lo  conolcc 
Forfè  Adriano  ancor.  Ma  giova  a  lui 
Un  lodevol  prcteilo. 
Sab,  E  ben  ,  mi  vegga  , 

E  n'arroirilca . 
Jlqu.W  comparirgli  innanzi. 

Di  vietarti  m'impole. 
Sab,  Oh  Dei  !  ma  dcggio  i 
Partir  lenza  vederlo  ? 
Appunto . 
Sab,  E  quando?  / 
Jqii.G]di  !e  navi  fon  pronte. 
Sab,\]n  tal  comando 

Ubbidir  non  fi  deve .  i 
Vl^iu.Ah  no.  Ti  perdi.  j 
Parti.  Fidati  a  me.  Lo  vincerai 
Non  rcfiilendo.  Io  cercherò  riliantc 
Di  farlo  ravveder. 

Sab.Mà  digli  almeno  

y^^qu.  Va.  Senz'altro  parlar  t'intendo  appieno 
Sab.     Digli  eh'  è  un  infedele  : 
Digli  che  mi  tradì 
Senti  :  Non  dir^  così  ; 
Digli  che  partirò: 
Digli  che  l'amo . 
Ah  fc  nel  mio  martir 
Lo  vedi  fofpirar,  | 

Ter-  b 
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Tornami  a  confolar: 
Che  prima  di  morir 
Di  più  non  bramo  • 

Digli ,  ec.  faru  • 

SCENA  IL 

Aquilio  filo. 

[O  la  trama  difpongo 
Perchè  parta  Sabina  :  e  poi  ni'affiinno 
Nel  vederla  partir  !  Penia  ,  o  mio  core  , 
Che  la  perdi ,  fe  refta  .  Ella  rifvegiia 
D'Augufto  la  vinù  .  Soffrir  non  puoi 
L*air?nza  del  ruo  Bene: 
IVla  y  fe  liero  cfTer  vuoi ,  loffrir  conviene  • 
Troppo  nel  fen  mi  palpita 
Qiiefto  alfannato  cor. 
E'I  Tuo  deftino  ancor 
Non  fa  qiielValma. 
Ma  mi  conviene  incanto 
Soffrir,  e  fofpirar, 
Se  pur  voglio  acquiftar 
Alfin  la  palma. 
Troppo,  ce. 

SCENA  IH. 

Adriano  ,  ed  Aquilio , 
4dr.  A  Quilio.  Che  ottenerti? 

Nulla,  Signor.  Ad  uobidirti  intcfo 
Non  trafcurai  ragione 
Per  trattener  Sabina.  E*  rifoluta  , 
E  vuol  partir.  „Per  argomento  adduce, 
7>Che  male  ai  Tuo  decoro 
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,,C'onvciTcbbc  il  reftar  :  che  a  ce  non  deve 
,,Eirer  più  grave,  e  moderare  a  fcp^no 
,,Son  le  Querele  fue ,  che  d'altro  amarne 
^,La  eredo  accefa     Io  giurerei ,  che  ferve 
L*incortanzi  d'Auguilo 
Di  pretcfto.alla  fua. 
Adr  No    Non  mi  piace 

Quella  foverchia  pace .  Andiamo  a  lei . 
A(pi  Percb«?  Ccfare  teme 

D'una  Donna  lo  fdegno? 
Adr.  No . 

Aqu  La  vuoi  tua  Conlbrcc? 
AdrX^ih  Dio! 

Aqu.Dunqud  arreftarla  a  noi  che  giova? 

Adr,  io  nelTo  noi  lo  dir. 

Aqn,  Deh  pcnfa  adeflTo 

A  porre  in  ufo  il  mio  configlio .  Un  cenno 
D'Ofroa  farà  baflante, 
Perche  t'ami  Emircna  .  Ella  ti  fdegna 
Per  non  fpiaccr  al  Padre  :  e  al  Padre  alfine 
Parrà  gran  forte  il  ricoinprarfi  un  regno 
Con  le  nozze  di  lei.  Quefia  pcnficro 
Ti  piacque  pur.  Ne  convenirti. 

Adr.  Io  feci 

Ancor  di  più.  Dal  carcere  ordinai 
Ch'Ofroa  a  mefitraefie.  Eivennc,ear- 
Qui  preflTo  il  mio  comando,  (tende 

Aqu,  E  perchè  durque 
Or  l'opra  non  compifci? 

Adr,  Ah  tu  non  fai 

Qua]  guerra  di  penfieri 
Agita  Talma  mia?  Roma,  il  Senato, 
JEmircna  ,  Sabina  ,  '  (fente . . . 

La  mia  gloria ,  il  mio  amor  ,  tutto  ho  pre-j 

„Tutto 


T  E  R  Z  0.  49 

„Tutro  accoidar  vorrei  ;  trovo  per  tutto 
Qualche  fcoglio  a  temer.SceJgo,mi  pento, 
^,Poi  d'eilermi  pentito 
„Mi  ritorno  a  pentir  :  mi  ftanco  intanto 
„Nel  lungo  dubitar  :  talché  dal  male 
„ll  ben  più  non  diflinguo  :  al  fin  mi  veggio 
„Scretfo  dal  tempo  ;  e  mi  rifolvo  al  peggio. 
Aqu.^h  finifci  una  volta 
Di  tormentar  te  ftello.Hai  quafi  in  braccio 
La  Bella,  che  fofpiri,  e  non  ardifci 
Di  ftringerla  al  tuo  feno  ?  lo  non  ho  core 
Di  vederci  fofFrir.  Vado  de' Parti 
Ad  introdurre  il  Re. 
Adr. SQnù.  E  fe  poi,... 
Aqti.  Non  più  dubbj ,  Signor  •  farti . 

Adr.  Fa  quel  che  vuoi. 

SCENA  IV. 

Adriano  ,  fot  Ofroa  ,  ed  Aquìlw  . 
Adr,  A^He  dir  può  il  mondo?  Al  fine 
Il  confervar  la  vita 
E'  ragion  di  natura.  E  in  tanta  pena 
Io  viver  non  fapiei  fenza  Emìrena . 
0/r.  Che  fi  chiede  da  me? 
Adr.Qht  il  Re  de' Parti 
Sieda ,  e  m'afcolti .  E  fe  non  pace,  intanto 
Abbia  triegua  il  fuo  fdcgno  .         Jìede . 
Ofr.A  lunga  foffercnzaio  non  m'impegno. 

Jfede. 

Aqu,  (  Del  mìo  deftin  fi  tratta  .  ) 

^ir. Ofroa,  nel  mondo  (no 

Tutto  è  foggerto  a  cambiamento  :  e  flra- 

Sarìa  che  gli  odj  noftri 

-Soh  foirero  eterni .  „A1  fin  la  pace 
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„É'  ncccffaria  al  Vinto, 
„Urilc  al  Vincitor.  fra  noi  mancata^  [ 
„E'  la  materia  alTirc.  11  Fato  avvcrfo  ' 
Tanto  ti  tolfe,  c  tanto 
Mi  die  benigno  il  Cicl  j  che  non  rimane 
Ne  che  vincere  a  noi, 
Ne  che  perdere  a  te. 
0/r. Sì.  Confcrvai 

L'odio  primiero:  onde  mi  refla  affai. 
(Che  barbara  ferocia!) 
Adr.  Ah  non  vantarti 
D'un  ben  ,  che  pofTcduto  (fronde 
Tormenta  il  PojTcOor  .  „Pnoi  mc^'io  al- 
„11  tuo  fafto  appagar  .  Sappi,  che  lei 
,,Arbitro  tu  .del  mio  ripofo  ,  appunto 
,,Qual  fon'  io  de* tuoi  giorni.  Ordina  iq 

(guift 

„Gli  umani  eventi  il  Ciel ,  che  tutti  a  tutti 
,,Siam  neceffarj:  c  il  piùfelic^-lpciro 
,,NeI  più  mifero  trova 
„Che  fpcrar ,  che  temer.,,  Sol  che  tu  parli , 
rLaPrincipefTaèmia.  Sol  ch'io  lo  vogb'a, 
Tju  fei  libero,  e  Re.  Facciamo  ,  amico  > 
Uto  del  poter  noftro  (dono 
A  vantaggio  d'entrambi     Io  chiedo  ia 
Da  te  U  Figlia,  e  t'oiìerilco  il  trono. 
jiqu,  (  Tremo  della  rifpolìa  .  ) 
AdrM  ben  che  dici.^  adOfroa. 

Tu  forridi  ,  e  non  parli  ! 
Ofr.E  vuoi  ch'io  creda 

Sì  debole  Adriano? 
Adr  Ah  che  pur  troppo, 
Ofioa,  io  lo  fon.  Diilimular  che  giova? 
„Se  la  bella  Emircna 

„lVleco 
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„IVtcco  non  vegga  in  dolce  nodo  mura, 

„Noa  ho  ben ,  non  ho  pace ,  c  non  ho  vita. 
0/r.  Quando  bafii  sì  poco 
A  renderti  feh'ce  ;  io  fon  concento. 
Che  fi  chiami  la  Figlia. 
Adr.  ^Accetti  dunque 

,Xe  ofFerte  mie  ? 
0/>.  „Chi  ricufar  porrebbe? 
wiir  „Ah  tu  mi  rendi  ,  amico, 

,JI  perduto  ripofo,, .  Aquilio.  A  noi 

La  PrincipeiTa  invia  . 
-^7".  Ubbidito  farai .  (Sabina  è  mia .)  parte  ^ 
Adr.  Ora.  a  viver  comincio.  Olà  toghece 

Quelle  catene  al  Re  de*  Parti . 

efcono  due  guardia, 

Ofr.  Ancora . 

Non  è  tempo  Adriano.  Io  goderei 

Prima  de* doni  tuoi,  che  tu  de'mfef. 
'-rfjr.  Van  riguardo.  Efeguite  aileguardie»' 

Il  cenno  mio  . 
OJr,  Non  e  dover  .  Partite .   partono  le  guardie. 
Adr.  „Dal  pefo  ingiuriofo  io  pur  vorrei 

Vederti  alleggerir. 
Ofr,  „Son  sì  contento  , 

,,Penfando  all'avvenir ,  ch'io  non  Io  (enro . 
^dr.  ,,E  pur  non  viene .   guardando  p^r  iefcem. 
P/J*.  ,;Inipaxientc  anch'io 
mNc  fono  al  par  di  te.  > 
Adr,  La  PrincipelFa 

Io  vado  ad  affrettar  .  s'alaa . 

Ojì^,  No .  Già  s'apprcila .    i*aha  trattenendolo . 
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SCENA  V. 

Enjirena^ ,  Adriano ,  ed  OJraa  . 
'Adr, TI Ellillima  Emircna.. .      inco>?trandola  . 
Ofr.  J3  A  lei ,  primiero  ad  Adriano  . 

Meglio  farà  eh*  io  turco  fpieghi. 
Adr.  E*  vero  . 

Emir,  (Perche  fon  così  lieti!) 

Ofr.  E  pure,  o  Figlia, 

Fra  le  miferie  noftre  abbiamo  ancora 
Di  che  goder.  Locrcderefli?  Io  trovo 
Nella  belle/.za  tua  tutto  il  corapenfo 
Delle  perdite  ime. 

Emir,  Che  dir  mi  vuoi  ? 

Adr.  Quella  fiamma  verace...,  adEmirena» 
Lafciarai  terminar ad  Adriano  . 

Adr.  Come  a  te  piace . 

Qfr.  Tal  virtù  ne'  tuoi  lumi  adEmiren€% 
Raccolfe  amico  iì  Ciel ,  che  fatto  fervo 
Il  noftro  Vincitor ,  per  re  fofpi ra , 
Offre  tutto  perite  :  fcorda  gli  oltraggi  ;  ' 
S'abballa  alle  preghiere  :  odia  la  vita 
Senza  di  te ,  che  per  fuo  Numeadora .... 

édr.  Tu  dunque  poi  ,  .  .  .  adEmirena. 

Ofr,  Non  ho  finito  ancora .  ad  Adriano. 

Adr,  (  Mi  fa  morir  quelia  lentezza  !  )      da  si 

Ùfr.  lo  voglio  . . . .  _ 

(Senti  o  Figlia,  e  fcolpifci 
Quefio  del  Genitore  ultimo  cenno 
Isìcl  piùfacro  deiraìma.)  lo  voglio  almcnc 
In  te  lafciar  morendo 
La  mia  vendicatrice .  Odia  il  Tiranno  ,  ! 
Come  io  Tediai  fin*  ora .  E  quefìafia  \ 

L^ere-  i 
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tediti  paterna. 
Jdr  Ofroa,chc  dici? 
Ofr  Ne  cunor,  né  fperi44iK3i 

T'unilca  a  lui    Ma  forfcnnarò  ,  afflitto 
Vedilo  ci  iu  te  rorc 
Fremer  di  fdtgno  ,  e  delirar  d'amore  . 
Air,  Gioiti  Dei  ,ìon  ichernito  ! 
Ofr,  Parli  Celare  addilo  .  Ofroa  ha  finito  .  t 
Mr^Sconlìglìàto  ,  infelice  ,  e  noti  t*avvedi 
OflctU  il  fulmine  accendi, 
Che  opprimer  ti  dovrà? 
Ofr  Smania,  o  fupcrbo, 

Son  le  tue  fuLie  il  mio  trionfo, 
^ir.  ONumi  ^ 

Qoai  rabbia  !  'quaJ  veleno  ! 
Cric  %u  irdi  !  eh^'pkrlar  !  tanto  alle  fiere 
Juò  l'uomo  aiTomjgliar  ?  iìupifco  a  fcgno, 
Ghefccma  loliupo-  forzi  alio  fdegao, 
Barbirvj'vnoii  comprendo 
Se  fei  ferocie,  o  llolto. 
'  Se     VedcfH  in  voito 

Avr<!rti  orror  di  ic. 
Ovfà  net  fch  pkgara  : 
Serpe  rid  fuol  cailcata  : 
Leort  che  apri  gli  artigli; 
Tigre  che  perda  i  figli 
'Fiera  così  noa  è , 

Barbaro ,  ec,  f^rU, 

SCENA  VI, 

«      ■  •  '  '  .  ■  i.  ' 

Ofr^f  f  ti  Emirena . 
0|r.  Cfg'ì^  r  m'ami  /ci/c  vii  mo- 

JL  1  m'cntu 

C   j  Di- 
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Di  farne  pruova .  Un  Gcnitor  faccorriV 
Che  ti  chiede  pietà. 
Em/V.  Se  bada  il  Unguc; 

E' tuo:  io  fpargcrò. 
0/r  Ton^hami  alTire 

X)el  Tiranno  Roman  .  Sema  catene 
Ti  vegffo  pur . 
B«/r.Sì:  ci  conobbe  Augufto 

D'ogni  infidia  innocenti ,  e  le  difciolfc 
AFarrtafpCjCdamc.  Ma  qual  foccorfc  , 
Perciò  poCTo  recarli? 
O/r.  Un  ferro,  un  Uccio, 
Un  veleno,  una  morte. 
Qualunque  fia, 
Èmir.  Padre  che  dici!  e  queftc 

Sarian  prove  d'amor  ?  La  Figlia  ineflRi 
Scelerata  dovrebbe Ah  fenza  orrore 
Non  poflTo  immaginarlo  .  In  van  io  fpcrf  ♦ 
lì  cor  Topra  abborrilce  ;  e  quando  il  core 
FolFe  tanto  inumano  ; 
Sapria  nell'opra  ifìupidir  lamano . 
O/r.  Va .  Ti  crodea  piii  degna 

Deli*  origine  ruu.  Tremi  di  moi  tc 
AInQmefoH  con  più  ,ficure  ci^h'a 
Riguardar  la  do  vrid  d'Ofroa  una  Figlia . 
Non  ricicova  un'  alma  forte' 
Che  temer  neirorc  cflrchac. 
La  viltà  cji  chi  lo  tcipe 
Fa  terribile  il  morir. 
Non  e  ver,  ch^.fia  la  giortc 
JI  peggior  di  tutti  i  mali; 
E' un  follicvo  de*  mortali, 
"        Ohe  fon  fianchi  di/offrijt  i  .  j;-- 
•  '  Non^  €C.  *  hatté. 

SCE. 
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SCENA  VII. 
^mirena  ,  €  fai  Farnafpc  . 
Etmr,\  /f  lièi  a,  a  qua!  conlj^;  6? 

iVH  Appigliarmi  duviù? 
F^r.  C  ori  i  Einircna.  CQnfrctPa 
Ermr  Dove  ? 
Far  Ad  Augullo  . 

E  perchè  mai  ? 
iarn.  Procuta 

Che  il  comando  ri  sfochi 

Contro  il  tuo  Genitore . 
Emir.  QuaT  c  ? 
laìhì  Vuol  che  traendo 

Delle  catene  lue  Tindegaa  Coma, 

Vada '  • 
Ewir.  A  morte  ? 
F^rn  Nò  .  Pej^io  . 
Enjir.  E  dove  ? 
farn  A  Roma . 
Emir,  E  che  polTo  a  Tuo  prò? 
Farn  Va  :  prega  :  piangi  : 

OiFrici  iJpofa  ad  Adriano  ;  obblìa 

liiregni ,  i  riguardi , 

Le  fpei-anze  ,  ramor*:  tutto  fi  perda  , 

B  il  Re  fi  falvi, 
Emir.  Egli  pur  or  m'impofe 

D'odiar  Cefare  Icmpre. 
Farn.  Ah  tu  non  devi 

Un  comando  efeguir  dato  nelT  ira  , 

Ch*c  una  breve  follìa.  Dobbiamo  o  cara 

Salvatio  a  fuo  mal  grado. 
Em/V.  Ad  altri  in  braccio 
'And^r  dunqùc  degg'  io  ?  Ta  lo  configgi , 
C  4  E  eoa 
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K  con  rinra  coiianza? 
FfKK  Ah  Principeira 

Tu  a  in  vedi  il  mio  cor.  Non  GiLqual  pena 

Qiielto  sforzo  mi  corta.  „AIIor  eh'  io  parlo, 
,,"Non  ho  fibra  uc!  leno  , 
,»Che  non  lenta  tremar .  Stilla  di  fanguc. 
„Nun  ho,  che  per  le  vene. 

Gelida  non  mi  icorra  ,  lo  fo  che  perdo 
„L*iinico  ben ,  per  cui 

M'era  dolce  la  vira,  lo  fo ,  che  redo 

Afflitto  ,  difpcraio  , 

Grave  agli  alrri ,  ed  a  me.  Ma  TAlia  rutta 

Che  direbbe  -iiiìoi ,  s'Oirca  perifTe  , 

Quando  polTiam  f^il vario?  „Animamia, 

Sacrifichiamo  a  quello 
,,Neccliaric^  dover  la  noflra  pace. 
,,Va.  Goaforcc  d'Augufio 
,,I1  ^rado  più  fublime 
,,Occupa  deila  terra  ,  Un  gran  follievo  : 
„Pcr  me  farà  quel  replicar  talora 
,,Nel  mio  doÌKjr  profondo: 
„Chi  die  legge  al  mio  cor ,  dà  legge  al  Mon- 
Emir.  Ah  fe  vuoi ,  ch'io  confcnta  (do, 

A  perderti  Ben  mio ,  deh  non  moiirarci 

Così  degno  d'amor. 
Fard  Bella  mia  fpcmc 

Nò,  non  mi  perdi .  Infin ch'io  refti  in  vita-. 

T'amerò, farò  tuo.  ,,Sol  però  quanto  ^ 
,,La  glotia  tua,  la  mia  virtù  concede. 
„Lo  giuro  a' Numi  tutti ,  e  aque'  bei  lumi  •* 
^,Che  per  me  fon  pur  Numi     E  tu...  Ma 

(dove 

Mi  trafporta  l'affanno  ?  Ah  che  ci  manca  ^ 
Aneiic  il  tempo  a  doicrcH  Ofruapcrifce^ 
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Mentre  penfiamo  a  conlcrvarlo. 
Emìr.  Addio . 
Farti,  Alcol  rami. 
Emir,  iZhc  vuoi  ? 

Farn,  Va  . .    ,  Ferma  . ...  Oh  Dei  f 

Vorrei  che  mi  laicialfi  ,  c  non  vorrei  , 
tlrnir.  Oh  Dio!  mancit  mi  l'eneo  , 
iVlenrre  ti  lafcio  ,  o  caro  . 
O  Dio!  che  calicò  amarQ 
Foife  il  morir  npn  è . 
Ah  non  dicclti  il  vero  , 
Ben  mio  ,  quando  dicedi , 
Che  cu  per  me  nafcefti , 
Ch'  io  nacqui  f  i  per  ce . 

Oh  Dio  !  ec.  farts  , 

SCENA  Vili. 
I  Farnafpe  folo , 

DI  vaffallo  ,  e  d'amance 
La  fedelcàja  tenerezza  a  pruova 
Pugnano  nel  mio  feno.Or  quefta,or  quelU 
E*  vinta  ,  c  iMncitrice  ;  ed  a  vicenda 
Varian  fortuna ,  e  tempre. 
Ma  qualunque  trionfi ,  io  perdo  fempre  • 
La  mia  tiranna^ 
Sorte  crudele , 
Mi  vuole  oppreffo , 
I  Befìchc  fedele, 

E  mi  condanna 
Sempre  a  penar. 
Sarò  lo  ftelfo 
Nel  grande  impegno, 
Del  ^  i  l  lo  fJcgTiO 
Saprò  calmar .  * 

La  ce,  pm-tt. 
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S  G  E  N  A  IX. 
Luogo  tnignifiGo  nel  Palrzzo  loìperiale. 
Scale,  per  cui  fi  fcende  alle  ripe  dell' 
Oronte.  Veduta  di  campagna,  e  giardi- 
no fuU'  oppolia  fponda. 

Sabina,  con  feguito ,  ed  Aauìli(à. 

5Wi,T["^Emerario  !  ci  u  irdifci 

l   Di  parlarmi  d'amor?  Ne  ti  rammcn- 
Qu^i  fci'cu;  qual'  io  fowo  ?  (ci 
'^5^^!.  Amore  a;^Sua^-lia 

Qiialunquc  difforeiv^a.  Il  mio  rilpccto 
Mi  fc'  tacer  fin'  ora  .  Alfìa  cu  parci  \ 
E  nell'ulnmo  i(iancc 
Mi  riduco  a  fcoprir  ,  eh'  io  fono  amante  . 
Sab.  Colpevole  è  i'afFctto, 

Oltraggiofoil  parlarne.  hwà\^mo .al feguito 
Ahu.  lo  veggio 

Perchè  mi  fdegni .  Ancor  ti  ita  nel  core 
Jl  barbaro,  Tingiufto, 
L'incoftante  Adriano. 
Sai.  Olà .  Del  tuo  Sovrano   tornando  indietro  , 
Parli  così?' 

Quella  £i velia  apprefi 
Da  te,  lo  fai. 
Sab.  So  che  non  fiam  l'irteflTo  : 
'  JS[è  quel  che  a  me  fi  fofFre  è  a  te  permeila 
,^E'  inarato ,  lo  veggio  ; 
^Ma  fiede  nel  foglio . 
„Non  deggid, 
^,Non  voglio 
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„Tradì  l'amor  mio: 
,,Noii  cura  ìì  mio  afFanno; 
,J\]a  fola  pofs*  io 
^C^hiamarlo  ciraano: 
,,Io  ibla  di  lui 
„Mi  potrò  lagnar. 

„E' inaiato  ce. 
s'incammina  Sc!Ì:ria;p6r  di fcendere  aihnavf  , 
Aqu.  Meii  fi-ra  un*  alerà  volta 
Forfè  in  Roma  farati . 

SCENA  X. 

Adriano  con  nwmrofo  feguito ,  e  datti  , 

^^r.QAbina  .  Afcolta  . 
Aqu  O  (Ainiò  .) 

\Saè  (  Numi  !  )  che  chiedi?  ^ornaindi^r^. 
\Adr  A  qucflo  fegiio 

Odiòfo  ri  fon* io, che paxcir  vuoi. 

Senza  vedermi  ? 
Sai.  Ah  noa  fchemirmi  ancora. 

Mi  ditcacci ,  ,mi  vieti 

Di  comparirci  innanzi..,, 
Adr.  \oì  qùarfcfa?  Aquilio^ 

Non  richicfc  Sabina 

La  libertà  d'abbandonarmi? 
JW.  Oh,  Dei? 

Non  fu  cenno  d'Auguflo,  ^iAquiìi^s 

Ch*  io  dovelfi  partir  ,  feaza  mirano  ? 
(  Se  parlo  mi  condanno,  e  fe  non  parlo^  ) 
54^.  Pci^dof  Ti  confo. idi.  lncendo,intcndQ 

Letiametuf*.  Sappi  Adriano ...  • 
\o  (teiro 

,  Scoprirò  rwxoi  mio .  Sabina  adoro . 

T«mci 
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Temei  che  alfiii  vinccae 
La  fua  vjttù.  Perciò  da  tc-lontana  . . . . 
'Jldr.  Non  più.  Tutto  comprcfi.  Anima  rei 
Qu.  lìa  aicrcè  mi  rendi  ^ 

Che  devi  al  tao  S.gaor  ?  Tu  mio  rivale? 
Nemico  alla  mia  gloria ....  O  j^^^^ 
«5.   -ivìnhtf)  alte  ^mrrttf  f 

A^veti!;  rortc!  A^uilio è d,Jarrnàfo. 

Air  E  meco 

Rimanga  la-mia  tjpola»  ; 
Sub  lo  Spola!  e  quando? 
w^rfr.  Fra  poeo".  Non  domando  ^ 

Che  tempo  aìclpira.r.       atfctt  mici  , 

L^ifciamiricomportc.  B  poi  v€c1ra^.^.. 
J**.  Vedrò  che  quello  dì  S*unse  maf . 
■Adr.  Giungerà,  giungerà.  J,^?^"^' "^f^^l^^^ 

Ch>  rifano  a  gran  palli .  11  dover  mio  .  , 

D'Emìrena  i  diiprewi  : 

Gli  od|  dei  Genitore.... 

S  C  E  N  A  ;'  XI.  : 

Emiren»  yFarmfff  f  «       -  n 
Cm/r.  A  H  Celare  pietà  . 
Tarn.  l\  Pitt^  Signore, 
Adr  Di  chii"  - 
Eoiir.  Del.Padremio.  .  ^ 
Fartt.  ..DcU'oppreiro  mio  Ke. 

Roma,  il  Senato     .     ^  * 
"^DccideTà  di  lui .  M'ofFefe  a  fcgno ,  . 

'  Che  non  VOécI-o  f^»^^^'^* 

:;Nc  mTfido\f  mio  fdegno  in  S.u4.^^^^^^ 

imir  „Ma  intanto  lo,.P""'^f^  f  "'^S 


TERZO.  6i 

Adr,  ,, Ornai  non  voglio 

,,Più  fcntirne  parlar.^  ,  ; 

F^m. Dunque  non  curi  V 

„D'Emirena,  che  piange?  niol  7 

„Ch'è  tua  Spofa,  fe  vuoi?    ^  r- 
I  i4ir.  ,,Spofa  ? 
F<7r«.  „Non  chiede  # 

„Che  il  Padre.  E  quella  mano, 

Che  p«ò  farti  felice/  ..^ 
T'offre  in  mercede. 
Irf^r. ,,Ella  però  noi  dice.  :  -  * 

a  Farnafpe  dopo  avsr  g'udì^iato  Emkfiìhi  '; 
jiVz^.„(Aimè!) 
Far.  „ParIa  Emircna, 
I  Emir. Affai  Farnafpc 
j  „Hai  parlato  per  me . 
ùtdr,  i,Coiì  quanta  forza 
I  „  All' offerta  confente? 
I  ,.Efa  ch'io  conofco  '        ,     .  \ 

\  «Tutto  quel  cor .  No ,  no  .  L'odio  paterno,* 
i  ;,irfuo  laccio  primiero  è  t  roppo  forte  •  '  . 
1  „Mi  farebbe  nemica  ancor  Confaite  . 
I  Emir.  „No ,  Cefare  ,  t'inganni .  I!  dover  mio 
I  ,,Farà  ftradaalTamor  .  Rivoca  li  cenno  : 

j^PerdonaalGenitor.  Per  quel  lereno 

«Raggio  del  Ciefy  che  nel  tuo  volto  adoro  t 
i  „Per  quel  fudato  alloro         s'inginoccbìa  , 
;  „Gbe  porti  al  crin:  per  quella  invif ta  mano, 
;  „Oti'è  foftcgao  del  mondo  ,     '  - 
1  „Ch' io  bacio  , e  Aringo  ,c  del  mìo  piatito 

.  (inondo. 

*.ifrfK.„Sorgi.Ah  no  pianger  più. (Chi  vide  mai 
^Lagrime  così  beiic  ?      domiamo  Dea? 
«Qtiando  mlnnamorà  così  piangca  .  ) 


6i  ATTO 

Fm?.  „Rifolvi  Augufto. 

^^^„(  Almeno 
,,Foffe  altrove  Sabina .  )  da  sè. 

Sab,  „(II  mio  fcotno  è  ficuro .  ) 

Adr.    1  rimproveri  faoi  già^mi  figaro .  ) 

Sab.^,{fiih  coraggio  una  volta.  ) 
„Augufto  io  vcg;gio  .... 

-rfiy.  „Ma  che  vedi  Sabina  ?  Io  non  p  arlai , 
^,Io  non  rifolfì  ancor .  Già  ti  quereli , 
,,Già  reo  mi  vuoi. Qua!  legge  mai,qual  drir- 
„Fcrmcttc  di  punir  pria  del  delitto  ?     (  io 
,,N©n  adirarti  ancor ,  fbntimi ,  c  credi . 
^,Che  non  arte  d'amore, 
,,Non  mafcherato  fdcgno 
,Jn  me  ti  parlerà.  Puro  nel  voltg 
Tutto  il  cor  mi  vedrai, 

'^ir.„Parla.  T'afcolto. 

Sab,  „Io  yegfgo,  xAugullo ,  e  M  vede       ^  (  no 
j/Pii^^^^oppo  ogni  uniche  t'afEitichi  in  va» 
^,Pcr  renderci  a  te  flclTo. 
,^Ed  io ,  che  in  vece 
„Difdegnarmi  con  reper  tanti  oltraggi, 
„Senio,chc  più  m'accendo  ;  (do, 
„Da  quel,che  pruovo^  a  compatirti  apprcn- 
„Troppo,  troppo  fatali 
,,Son  le  nortre  ferite.  Uno  di  noi 
„Dce  morirne  d'affanno ,  lo  fc  ti  perdo  : 
„Tufc  perdi  Emirena.  Ah  non  fia  vero  , 
„Che  per  falvar  d'inutil  Donna  i  giotni 
„Periica  un  tale  Eroe  . 
^Serbaci  o  caro 

„Al}a  tua  gloriti,  alla  fua  Patria ,  al  mondo, 
„Scnonaxne  .  D*ogni  dover  ti  fciolgo: 


T  E  R  Z  O.  (?l 

,,Ti  perdono  o^^ni  ofFcfa  ; 

mEcì  io  ftcìra  farò  la  tua  difcfii. 
/^/r.„(Ghc  dici?) 
\^ah, A  me  più  non  p en Cir  »  Saranno 
I  ,,Brevilcpenemic.  Morrei  con tcnca  , 
I  „Se  i  giorni ,  che 'I  dolore 

i  „Ufurpaame,  tiraddoppiaflcamorc. 

j^rfr.  „Anima  g-encroia  ,  - 

I  „Dcgnadi  millcimperi  !  anima  grande! 

I  „Quai  fovrumano  c  qucfìo 

j  „Eccc(ro  di  vinij?  Tutti  volete 

„Dunqu::  farmi  arrollir? 

„Fcdel  valfallo 

„Tu  la  Spofa  mi  cedi  tr  Far?ia^ùg . 

„A<favor  del  tuo  Re .  Figlia  pier ofa , 

„Sagrifichi  re  fteffa  ad  Emirena. 

„Tu  per  il  Padre  tiio.Tradita  amante  a  Saù. 

„Non  pcnfitucheal  mioripof®.  Edio, 
I  ,,Io  fol  fra  tanti  forti 
i      debole  farò  ?  Né  mi  nafcondo 

„Per  vergogna  a'  viventi  ?  E  fiedo  in  trono? 

„E  do  leggi  alla  Terra?  Ah  no.  Vi  fento 
l  „Ribpllir  per  le  vene 
!„Spirti  di  Gloria,  cdi  Virtù.  Miderto 

„Del  letargo  fanello  ,  ond*  era  avvolto  : 

h'5?  M^^jr^'^'^^'^^"  Perdono  ocara^ 

«Oilluare  mia  liberatrice.  OflTerva 
»QuaIe  incendio  d'onore  (giorno 
,;M'haifvcgliaro nell'alma?  Adr  Inquefto 
Tutti  voglio  felici .  AdOfro^io  dono 
E  regno,  e  libertà.  Rendo  a  Farnafpe 
La  tua  bella  Emirena .  Aquilio  alfolvo 
D'ogni  fallo  commeflb . 
E  a  te,  degno  di  c«,  rendo  me  fteflb .  a  S^. 

Sab. 
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Sa^.  O  ^ioje  ! 

Fmir.  O  tenerezze! 

Far.  O  contento  improvvifol 

-5'^^.  Ecco  il  vero  Adriano.  Or  loravvifo. 

Far.  „DeU,  Cc£àre,  permetti, 

,,Ch'Orroa  a  re  ven^^a. 
^dr.  Ah  no .  Rirìcrcfccrcbbc 
A  queir  alma  fdci>nolA 
L'alpctto  mio  .  Con  quelle  navi  iftcffe 
Dov'  ora  c  prigionier  ,  vada  Sovrano 
Dove  f^li  piace  .  E  ,10  mi  vuole  amico , 
Dìfe,cne.\u^'ullo  il  brama,enon  lo  chiede. 
Sia  dono  l'amicizia  ,  c  non  mercede  • 
larrO  m*a^'n:inimo  cor! 
Mr.  Tu  Principefla  adEmirena. 
,  Qiiantc)  da  me  dipende 
/  Chièdimi ,  c  l'otterrai .  Lafciami  folo 
La  pace  do!  mio  cor,  Pococficura 
Finche  apprcilb  mi  fei . /Subito  parti , 
lo  le  ne  pricgo.  Ecco  il  iuo  Spofo.  Il  Padre 
Colà  ritroverai  ^  -  Lieti  vivete  : 
.E  tutti  tre  fpa/rgere 
QucHi  deliri  mici  d'eremo  obbiìo. 
t:mr;  Aimcn  ,  Signor.  . .  • 
Adr.  Balla  Emirena  .  Addio  . 

CORO. 

S'oda  AUGUSTO,  in  fin  full' etra 
li  tuo  NOME  o^nor  così. 

E  da  noi  con  bianca  pietra 
Sia  legnato  il  faufto  dì . 


FINE  DEL  DRAMMA. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  SECONDA 

In  vece  di  qucll'  4^tay  che  dice 
Del  caro  bene  accaiuo  ec. 

Nel  caro  amabii  volto 
Deir  adorato  bene 
Vado  a  calmar  le  pene 
Dcir affannato  cor* 

Così  con  più  coraggio 
Ccl  fofpirato  oggetto 
Del  mio  più  dolce  affetto 
Farò  ritorno  allor. 
Nel  ce. 


